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IL TRADUTTORE 

A Chi l egg e 4 

0 rtort credo d’andaf lungi dal vero, fe tra 

1 divertì modi da’ faggi Uomini con lode pra- 
ticati , di portare da una in un' altra lin- 
gua le opere , Ipecialmente poetiche , pift 
da commendare io reputo quello* in cui per 
rapprefentare il carattere dell’Autore , che 

fi traduce * non le cole dette foltanto * ma la maniera 
eziandio, con cui dette fono, venga fpiegato : liccome 
tanto migliore fi giudica comunemente il ritratto di qual- 
che perfonaggio , quanto più iri ciafcunà fua parte, C 
alle fattezze, ed a’ velìimenti all’originale fomiglia . Or 
perciò un tal modo a me piacque di lèguifare nella Tra- 
duzione , che imprefi parecchi anni fono delle FaVolet- 
te di Fedro, e di Aviano, ingegnandomi d’ imitarne lo 
Alle, ed eflere in quello più familiare, ed alquanto più 
poetico in quello, e fervendomi nell’ uno del verfo en- 
decasillabo fdrucciolo , che a capello rapprefenta i! Se- 
nario Jambico de’ Latini, e nell’altro della terza Rima* 
che più d’ogn’ altra maniera di verfo è acconcia adefpri- 
mefe l’Elegiaco', e ritenendo nell* uno, e nell’altro, per 
quanto mi fu poftìbile, fenza offendere il genio della no- 
Ara lingua, nelle ArettezZe, in cui volontariamente mi 
polì , e le A effe parole , e le frali , amando meglio dì 
peccar forfè in quella parte nel troppo , che dilungandomi 
dal Tetto, come con rifparraiar tempo, cfaticaavrei po- 
tuto fare, sformar per così dire, l’Autore, e renderlo un’ 
altro. Io certamente non prefumo d’elferriufcito di ben 
rapprefentare gli Autori Latini , pollo bensì dire d'aver 
cercato a tutto potere di farlo. Tradurti in ottava Rima 
la Batracomiomachia , ed in i itile Eroicomico, perché alla 
materia più adatto, ma volli ufeire qualche volta dal Te- 
Ao, aggiugnervi delle cofette, e ciò particolarmente per 
ifpiegare il fortificato de’nomri delle Rane , e de’Topi, che 
di lafciare tali, quali fono nell’idioma greco mi piacque. 
So che molti diranno, che trattandoli di Traduzione , in 
cui conviene le altrui veAigie feguitare, ed in ifpeiiahù 
nel modo della Traduzione, da me trafeelto, in' cuibù 
fogna farlo fcrupulofamente , cor» poco giudizio in Fedro 

• 2 . (U- 





( Tardamo ftàre di legarmi in Aviano alla Rima) io mi 
polì per così dire a’piedi troppo ftrettepaflojs, obbligan- 
domi , oltre allo flrucciolo , che pure non è facil cola, 
a chi non fi voglia fervir fovente di parole latine, e farla 
da Fidenzio, a reltringere il numero de’ verfi volgari a 
quello de* latini, quando quelli foglion elfer più lunghi, 
e la nollra lingua nella brevità così la latina ha il di- 
favvantaggio degli articoli, de’vicecafi, e de* vicetempi , 
come oiTerva il Davanzati , eccellenrillìmo Traduttore di 
Tacito, ed è Fedro nel dire brevilTimo al riflettere dell’Hoo- 
goflratano nelle annota7 ioni alla favola quattordicefima del 
terzo libro , imperocché non potendo camminare a mio 
fenno, forfè diedi, e non di rado, de’ palli sforzati , evo- 
glia Dio, che non fallì, lo rifpondo a colìoro aver’eglino 
veramente ragione, efoldico per mia difcolpa , che io dal 

E rincipio non intraprelì quelìeTraduzioni con animo di pub- 
licarle, ma foltanto per pattare un tempo pieno di timori, 
e di follecitudini per la peli lenza , che facendo ftrage in Mcf- 
lìna, ed in Reggio, minacciava troppo da vicino le noiire 
contrade , e perciò feguitai quel capriccio , che mi faltò pri- 
ma in capo, per rendere il lavoro più malagevole, e con fu- 
marvi più tempo, e quindi facendone quel poco conto, cheli 
meritano, fepolte per molti anni le tenni , fe non in quanto 
a qualche amico, a cui di leggerle venne voglia, le comuni- 
cai: e maggiormente poi in quello penfier mi mantenni 
quando in mano le Traduzioni del Celebre Letterato Abbate 
Trombetti mi capitarono. Ma ora mi fono arrefo alle per- 
fuafioni di perfona intendente di sì fatte materie, ed indotto 
a pubblicare le mie , confiderando ancora dall’una parte , che 
d’incontrare il famofo Traduttore molto di rado a me avven- 
ne., per non dire non mai , come quegli, che febbene alla 
ftefsameta, pure per via diverfa tenni il cammino, e dall’al- 
tra, che tanto poco noto è il mio nome, che il biadino di 
quanto vi é di cattivo nelle Traduzioni , nocumento non pub 
recargli, ed uiile all’incontro la lode , fe forfè vi fi trovatile 
qualche cofadi buono, ben hèdi ciò mi lufinghi afsaipoco, 
come (piego nel Sonetuccio feguente . Ma quale che fia que- 
lla operetta, cheelpongo al pubblico, io la fottometto alla 
Centura d’ogm faggio, e dilcreto Lettore, pregandolo di 
mutare quanto in elsa gli parrà mal farro, e di amorevol- 
mente comunicarmi le lue correzioni , che io gli prometto 
d’avvalermcnc, edi fapergliene grado : evtvafelice. 

"* SO- 


SONETTO; 

S Ogno fallace ! a Pindo al far del giorno 

Poggiar mi parve , e in mezzo ali erta invano 
Spignea il piè fianco, e aita pien di (corno 
Chicli a color , ch'eran del giogo al piano. 

Ne accorfer due ( che Fedro , ed Aviano 
Udii chiamar ) con cento bruti intorno 
Di favella forniti, e per la mano 
Mi menar Tufo al facro almo foggiorno . 

Febo, le Mure, e un nobil Vecchio, intefi 
Con Topi, e Rane ivi a fcherzar, mirai 
Sotto un gran Lauro: io un ramofcel ne chiefi. 
Febo il prefe , e mel porfe : io lieto affai 
Ambe le man tofio a pigliarlo fieli ; 

Ma ohimè, ch’il vento firinlì , e mi fvegliai. 

AL SIGNOR 

D. ANTONIO MIGLI ARESE 

SONETTO 

DEL REVERENDO 

D. TOMMASO POLITO 

Mcademito di Tropea. 

I 

N E’ felici foggiorni, ove ha la Gloria 
Su bafe d’adamanto il Tempio d’oro 
Sacro alla Eternità, v’è la Vittoria, 

Ch’ il crin corona a’ Vincitor d’alloro. 

Vi è la Filofofia: fiede la Storia 
Sovra fede di bronzo , e ’] Sacro Coro 
Colle cetre de* Vati , e la memoria 
Alzano degli Eroi co’ carmi loro. 

Fedro un giorno colà difcefe, e intanto 
Fù preffo Efopo collocato, e un ferto 
Dato gli fù, perchè Tornò col canto. 

Indi il Nume ordinò d’un vel coperto . * 

Più ricco leggio alzarli a Fedro accanto,* 

E flucfto, o Antonio, defiinò ai tuo merto. 

AR- 
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ARC ADII C LORIMENE 

Expergefafti Vic'tenfis 

In ter Arcatlas 

N I V I L 1 1 

C Lamat io Populus, facili dura concini^ cedro, 
Brutaque tot monitis edere verba finis . 

His modo fi meritis, ANTONI, plaufibus Arnus, 
Qui ftupuit , nitidum tolleret, ufque , caput; 

Nonne fateretur; Noflris hatld attulif oris 
Hoc decus , Aufoniis qui cecinit numeri* ? 

Sed raelior Fortuna manus Tibi pofrigif, atque , 

Eja Iocum gaudens accipe primus, ait * 

Demirans ventura Suis quid proferef aetas 1 
Ipfa canee laudes undique Fama tuas. 

« 'e • . # . 

XAVERII POLITO 

EPIGRAMMA. 

* 

C Uf tanta adtingat Vate* faftigia bonorum 
Qui vitata linguis admonuit volucrum ; 

Et tua cur Arni cingantur tempora lauro , • 

QuarGvi Nympham littoris Aufoniae? 

Fronte nitens noftris ipfa butte de VatibuS inquit 
Exceptum cultu comiter oatnigenoj 

Nam modo blandiloquo, Antoni, jam carrainC doftus 
Thrax itilo didicit dulciter ore loqui. 


DI 
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DI BARTOLOMMEO DE CORDOVA 

; W J-. 3 TAL S.1CNOR; . : V ... 

D.VINCENZO ARI ANI 

A Risai mio, qual Cigno in sii le fponde 
Del tuo Sebeto, e in quella piaggia amena 
Soave canta, ed Eco in noi rifponde 
Al fuon di favolpfa, e dolce avena? 

Antonio egli è, che mefce alla chiar'onda 
Del Gran Galluppi {*) la fua terfa vena, 

E fcherzando in gentil folco idioma , 

Serba la maefl* di Atene, a Roma» 

». •» ‘ • . 

(•) Il Chiariffim letterato Francefco G allappo , T. C . , 
Patrizio di T rofea , 

’■ * ' ; * • • / 

I. , * * 

DI VINCENZO ARIANI 

A - * ! * * # * V ri 

\i f . * i 

-Al Sig. D, Bartolommeo de Cordova 

RISPOSTA, 

C igno immortai quelle ridenti fponde 

Non udir mai , che le tempefte affrena , 

Nè d’Argo, o Manto u(c|o, nè forfè altronde 
Sì puro ilile, e sì leggiadra avena; 

Ma Tu Fanciullo, in note alme, e gioconde , 

Dove fparfe Mazzocchi eterna vena, 

GJi allori, onde Confalvo (t} ornò fua chioma 
Nafcer farai fn’l gran Volturno, e Roma . 


(0 g ran Capitano Confalvo Femandez de Cordova, dal 
quale difeende la famiglia di D. Antonio de Cordova 
Capuano , e Padre dell' Autore, 


DELLO 
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DELLO STESSO 

©.VINCENZO ARIANI 

77* gli Arcadi Eufroni » Meli a • 

ALL’ AUTORE. 

» • ' • 0 » 

I L Tofco favellar, che in noi difcere 
Dal fecondo di Marte almo Terreno, 

E crebbe nella quinta etade , in fen® 

D’Italia noftra al più gentil Paefe: 

Ben ratto ovunqùe il fuo cammin diftefc 
Donò all’ofcure Mufe un bel fereno, 

E del greco valor sì carco e pieno 

Le antiche fiamme di virtù raccefcL. - 

~ \ 

* . v . 

Quindi tornato al fin G vide il Regno 
Del grande Augufto, e a miglior ufo alzata 
L’arte di Febo dal fuo giogo indegno. 

, - - •» ** a t , ■ .'JL '2' ' v '■ V i <■ - 

Ma più rifplende, orchè fra noi Recata ; 

Dal Lazio in dotte fole ha il vqliro ingegno 
La Sapienza un di chiara , e laudata • 

• •«' T » »; . T 
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P H ‘JE D R I 

AUGUSTI LIBERTI 
FABULARUM &SOPIARUM 
L I B £ R PRIMUS. 


PROLOG V 

7| ' Sopus auftor quam materiam repperit, 
JLjHj Hanc ego polivi verlibus fenariis. 
Duplex libelli dos ed, quod rifum movet. 
Et quod prudenti vitatn confilio mouet. 
Calumniari fi quis autem voluerit, 

. Quod arbores loquantur, non tantum fcrsc, 
‘ fi£lis jocari nos meminerit fabuiis. 


F A B. I. 


Input , & Agnus, 

A D rivum eundcm Lupus, & Agnus venerant, 
Siti compulfi : (uperior dabat Lupus, 

Longeque inferior Agnus: lune fauce improba 
Latro meitatus jurgii caufam intulit. 

Cur, inquit, turbulentam feudi mihi 
Jftam bibenti ? Laniger contra tirrens, 

Qui poflum, qua:fo, facere quod quereris Lupe? 
A te decurrit ad meos hauflus liquor. 

Repulfus ille veritatis viribus, 

Ante hos fex mentes male, ait, dixidi mihi.. 
Refpondit Agnus: equidem natus, non eram 
Pater hercule tuus, inquit, maledixit mihi. 
Atque ita correptum lacerat injuda nece. 

Hate proprer illos (cripta ed homioes fabula, 

Qui fi&is caufis innocentes opprimunt . 


FAB. 
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DELLE FAVOLE ESOPICHE 

D I F E D R O 

f\-‘ & è .. . 

LIBERTO D’AUGUSTO . 


LIBRO P R I M O. 


t 


PROLOGO. 


Q Ucllo, che inventò Efopo, io quello ia Jambici 
Vetlì ho pulito. Egli è di dote doppia 
Fornito il libricciuol , può il. rifo movere, 

E da prudenti avvili, onde ben vivali. 

Se fia chi ci accagioni , che ancor gli arbori 
Non fol i .bruti parlino, rammentili, 

* Che noi fcherziam con inventate favole . 

. l * • « * • jr • i 

F A V. L , 

j • 

* r it . • t . * . | 

Un Lupo.) e un Agnello. 

r '\ • ' 

, (t .4 V a>* . * * • 

U N Lupo, e un Agno a girne al rio medefimo 

Spinfe la fete.* il Lupo fopra Ila vane, 

L’Agno afsai lotto; allor per l’ iniziabile 
Gola il ladro cagion trovò al .litigio. 

» Perchè, mentre io bevea , quell’ acqua torbida, 

Dice, tu mi renderti? E l’Agno pavido.* 

Come ciò far pois* io, Lup^», di grazia? 

L’ acque , dove io le beo , da te mi feorrono . 

Dalla forza del ver vinto, in mio bialimo, 

Dic’ei parlarti tu, lei meli or compiono . 

Certo non era io nato, 1’ Agno replica. 

Perdio tuo padre ne parlò, ioggiugnegli . 

Così l’azzanna, e a gran torto il dilancia . 

Scritta per lor, che gl’ innocenti opprimono 

Con bugiardi pretcrti è quella favola. 15 


io 


A. 


FAB. 
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7 » • 

Rana Regem peteritcs. 


A Thcme cum florerent aequis legibus 

Procax libertas civitatem rmlcuit* r - j 
Frenumquc folvit priftinum licentia. 

Hmc confpiratis faftionum uartibvs, - - 

Arcem tyrannus occupar Pififtratus 
Ouum triiietn fervi tutem flerent Attici , 

Non quia crudelis ilie, feci quoniam grave 
Omne infuetis oous, & cacpifTent queri > 

JE^opus talem tum fabellam rettulit. 

Ranse vagantes liberis paludibus, 

Clamore magno regem petiere a love. 

Pater Deorum rifu, atque ìllis dedit 
Parvum tigillum, miflum quod fubito vadt 
Motu, fonoque terruit pavidum genus. 

Hoc merfura limo quum jaceret diutius. 

Forte una tacitè profert e (lagno caput- 
Et explorato rege cunflas evocar . 

IH* timore pofito certatim adnatant, 

Tignumque fu pra turba petulan* infilit r 
Quod quum inquinaflfent omni contumelia, , _ 
AÌium' rogante! regem mifere ad Jovemi 
Qui diffolutos mores vi compefceret, * 

Inutilis quoniam efset qui fuerat datus. 

Tum mi(ìt ill»s Hydrum , qui dente afpero 
? Corripere cspit fingulas. Fruftra necem 
Fuaitant inertes; vocem prscludit metus. - 
Furtim igitur dant Mercurio mandata ad Joventi 
Affliftis ut fùccurrat. Tunc contra Deus: 

Quia noluiftis veftrum ferre , inquit, bonum, 

«: : Malum perferte, Vos itaque, o cives, alt , 

Hoc futlineie, majus ne cvemat malum. 

A 


io 
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FAB. IH. 

Craculus fuperbus , & Pavé . . 

E gloriari libeat alienis bonis, 

^ _ _ . * I L.»n tiiiAm ri 


n gloriali > . > 

Suoque potius habitu vitam degcre, 

Jk ~ J* •* * 
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FED. FAV. 11. E III. LIB. U $ 

F A V. II. 

I Ranocchi , che dimandano il Re, 

P Er giurte leggi eflcndo Atene florida, 

Rea liberti sformolla, e ruppe il prillino 
Fren la licenza, onde congiure infortene, 

Tra le fazioni fi ufurpb Pilìftrato i 

Il tiranno la Rocca. Piagnean gli Attici 5 

Lor dura ferviti , non gih. per elTere 

Quegli crudele , ma perche ogni carico 

Grav’ è a’ non ufi , e prefero a lagnartene; 

" Perciò lor contò Efopo una tal favola. 

Vagando pe* pantan le Rane libere Io 

A Giove un Re con gran romor richiefero. 

Degli Dei il padre riìe, e lor diè un piccolo 
Travice!, che al cader tal moto, e ftrepito 
Fe all’ acque far, che fpaventò le timide. 

E poiché impantanato e’ ltiè moltillìmo, 1$ 

Dal lago a cafo una alza il capo tacita 
E’1 Re fquadrato , tutte fuora chiamale. 

Quelle il timor deporto, a gara nuotano, 

Ed infoienti fu la trave lancianfi * 

E poi che la lordar con ogn’ ingiuria , 20 

Mandar a Giove, e un’ altro Rè cercarono, 

Che con la forza i lor cortumi difcoli 
Frenafse, inetto efsendo il primo, ch'ebbero. 

Lor l’Idro ei manda allor, che a ghermir prefele 
Col dente afpro a una a una . Invano fuggono 25 
La ftrage imbelli : falle il timor mutole; 

Onde di furto a Giove invian Mercurio, 

Perche l’aiti afflitte. E’1 Dio : fi foffera 
Da voi il malo, fe ’1 buon foffrir non vollefi. 

Or dunque ognun di voi, Cittadin, tolleri 30 

Quello, acciocché male maggior non vegnavi* 

F A V. III. 

Una Cornacchia fuperòa , e un Palone. 

P Erchè 1* Vom voglia , anzi che prender gloria 

De’ pregi altrui, nel proprio flato vivere, , 

•% Noto 


fi FEO. TABI III. IV. ET V. UB. I. 

jEfopus nobis hoc exemplum prodidit. 

Tumens inani Graculus fuperbia 

Pennas , Pavoni qua; deciderà»! , fuftulit, 5 

Seque exornavit : deinde conttmnens luos. 

Formolo fé Pavonum immifcuit gregi. • „ 

Hit impudenti pennas eripinnt avi, 

Fugantque roftris. Male mulcatus Graculus 
Redire mzrens caepit ad proprium genus io 

•A quo repullae triftem fufìinuit notam. 

Tum quidam ex illis, quos prius delpexerat: 
Contentus noftris fi fu'fses fedibus, 

Et quod natura dederat voluifses pati, 

Nec ìllam expertus efses contumeliam , . \f 

t Nec hanc repulfam tua ientirex calamitas» 

F..A B. IV. 

Canis per fiuvium camem ferens . . . 

A Mittit merito proprium, qui alienum adpetit, 

Canis , per fiumen carnem dum ferret natans, 
Lympharum in fpeculo vidi t fimuiacrutn fuum ; 
Aliamque prxdam ab alio ferri putans, 
c.Eripere voluit verum decepta aviditas, 5 

Et quem tenebat ore demifit cibum, 

Nec quem petebat adeo potuit adtingere. 

F A B. V. 

. Vacea , & Capello , Ovis , & Leo * 

N Unquam eft fidelis cum potente focietas . 

Teftatur hsc fabella propofitum meum- 
Vacca, & Capella,-& patiens Ovis injuriae 
.. Socii fuere cum Leone in faltibus. 

'Hi quum cepilsent cervum vaiti corporis, f 

Sic eli locutus, partibus fa£tis Leo : 

Ego primam tollo, nominor quia Leo; . 

Secundam , quia lum fortis, tribuetis mihi : 

Tum, quia plus valeo, me fequetur tertia: 

Malo adfligetur, fi quis quartana tetigerit. * IO 
Sic totam predato fola improbitas abituili. . *, 

..ir* “ FAB. 
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FED. FAV. III. IV. E V. LIB. h '7 

Noto ci fece Efopo quello efempio. 

Le penne ad un Pavon cadute, gonfia 

Di boria, prelc una Cornacchia, e ornofsene. f 

Poi de’ Pavon , le fue prendendo a naufea, 

S’ unio al bel gregge. Alla sfrontata (frappano 
Le penne quelli, e via co’ becchi caccianla. 

La mal concia Cornacchia alla fua fpezie 

Va a tornar meda , e n’ha la grande infamia JC 

D’ efserne efclula. Una di lor, che furono 

Sprezzate, così allor: Se paga feano 

Te 1 noftri nidi, e quel,* che dato aveati 

Natura, di (offrir piacea al tuo animo, 

Ne -provato averclìi quell’ ingiuria, 

Ne patircfti erto rifiuto, mifera. ‘ 15 

F A V, .IV. 

Un Cane , thè parta certa carne per un fiume . 

G Hi vuol l’altrui, perde a ragione il proprio. 

Nell’oade chiare, mentre un fiume valica ' «. 

Con Carne in bocca a nuoto un Can , fua immagine 
Vede , e altra preda, ed altro Can credendola. 

Va a torta; ma sbagliò la fua ingordigia: 7 

E ufcir di bocca il cibo , che avea , fecefi , 

Ne quello, che ambia tanto, potè cogliere. 

F A V. v V. 

Una Vacca , una Capra , una Pecora , e un Lione . 

M Ai col potente foctetk non trovali - 

Fida. Attelìa il mio detto quella favola. 

Una Vacca, una Capra, ed una Pecora, 

Che Tonte foffrir fuole, e un Lion furono 
Socj ne bofchi , e un grofTo Cervo prefero».. 5 
E sì il Leon, fatte le parti : 10 tolgomi - 
La primiera, perchè leon mi nomino: 

L’altra, perchè fon forte, a me daretela: 

Perche piò vaglio ha mia la terza ad edere: 

Se alcun tocca la quarta il farò mifero.. .io 

Così la preda ebbe ei fol tutta il petndo. 

A 4 FAV. 
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FED. FAV. VL E VII. Vlir: Lift!. 

f A V, , VI. 

* „ Le Rane al Sole . 

D ’Un ladro fuo vicin vide le celebri 

Nozze, e a novellar prefe Efopo fubito. 

Un tempo il Sol volendo moglie prendere, 

1 Ranocchi le Arida al ciel ne alzarono. 

? Se ne commofle Giove, e del rammarico 
Chele il perchè. Sì un tal del lago ditegli: . 
Tutti gli ftagni ei foto or brucia, e in arida 
Stanza a morire ci coftringe, miferi: 

Or che farà, fe mai Agli gli nafeonoè -, 

FAV. VII. 

<• * • *" 

Una Volpe ad uria mafehera da tragedia . 

V ide a cafo una Volpe certa mafehera; 

O quanta beltà, dilTe, non ha ccrebro! 

» Quello è detto a color, cui onore, e gloria 
Diè la Fortuna, ma levò il giudizio. 

FAV. Vili. 

\ ,? 

Un Lupo , ed un Crue . 

✓ ■" 

P Ecca due volte, chi al ben far dagli empj 
Vuol mercè; pria perchè agl’indegni è d’utile 
Poi perche fenza danno andar non puolfene . 

Un olio divorato in gola Aggeli 
D’un Lupo: ei vinto dal gran duol col premio 
Va allettando ciafcun, che voglia trarglielo. 
Un Gru alla fin col giuramento indottoli , 
Fidando in gola al Lupo il fuo lunghiflioa® 
Collo, la perigliofa cura fecegli ; 

E’1 pattuito guiderdon cercardone. 

Sì il Lupo. Tu un ingrato fe’, che libero 
* Trai di mia bocca il capo , e chiedi il premio. 


*• FED. FAB. IX. X. ET XI. UB. I. 

F A B. « IX. 

Pajfcr, & Lcpus. « 

S lbi non cavere, & aliis confilium dare 
Stultum efse , paucis oftendamus verfibus. 

Opprelsum ab Aquila fletus edentem graves 
Leporem objurgabat Pafser : ubi pernicitas 
7 Nota, inquit,iila eli? quid ita cefsarunt pedcs? 5 
Dum loquitur, iplum Accipiter ncc opinum rapit, 
Queftuque vano clamitantem interficit. 

Lepus lemianimus mortis in folatio: 

Qui modo fecurus noftra irridebas mala, 

Simili querela, fata deploras tua. 

FAB. X. 

. • 

Lupus , & Vulpes , judice Simio. 

Q Uicomque turpi fraude femel innotuit, 

Etiamfì verum dicit, araittit fidem . 

■ Hoc adteftatur brevis iEfopi fabula . 

Lupus arguebat Vulpem furti crimine ; 

Negab^t illa, fe effe cuipae proximam .* 5- 

Tunc judex inter illos fedir Simius. 

Uterque caufam cum peroraffent fuam, 

Dixiffe fertur Simius iententiam: 

Tu non videris perdidiffe quod petis; 

Te credo furripuifse quod pulcre negas. io 

FAB. r XI. 

1 * 

dfinut , & Leo venantes . 

I . ' . ' 

V Irtutis expers verbis jaétans gloriam 
Ignotos fallit , notis eli derifui. 

’ Venari Afelio comite cura vellct Leo, 

Contexit illum frutice, & admonuit lìmul, 

Ut infueta voce terreret feras, 1 5 

Fugicntes ipfe exciperet. Hic auritulus 

Cla- 
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F A V. IX. 

Un Paffete , ed una Lepre . 

C H’è follìa configliar altri , e non mettere 
Cura a fe fletto, pochi verfi or inoltrino. 

Forte piagneva tra gli unghion d’ un’ Aquila 
Stretta una Lepre, e sì garriala un Paflere: 

Dov’ è tua nota agilità ì che indugio 5 

Fero i tuoi piè In dir ciò Sparvier ghermircelo 
' All’ improvvida , e invan gridante ancidelo. 

La lepre in lui morir così confolafi : 

Tu, che ora i mali mici flavi a deridere 

Sicuro, piagni ancor la tua difgrazia. io 

FAV. X. 

Il Lupo , e la Volpe al g indizio della Scimia . * 


C Ui fraude ordita fe una volta celebre. 

Quantunque e’ dica il ver, non ha piò credito; 

D’ Elopo quella favoluzza allertalo . 

Nulla affetto faper del latrocinio . ■ 

Dice una Volpe, di che un Lupo incolpala. 5 
Avanti uno Scimmion , che fu il lor giudice » 

Per la lor cauta aringaro ambi , e dicono 
Tal fotte la fentenza : tu non fembrimi 
D’aver perduto quel, che chiedi: io reputo f * 

Quel, che nieghi sì ben, che tu rubaftilo. io 


FAV. XI. 


Uri Affino, e un Leone a eactia. 


M lllantator fenza virtit deludere 

Può chi noi sà , quelli , eh’ il fanno , il beffano. 
Cacciar volendo un Lion con un’ Afino, 

Fra gii arburti il celò , poi , con l’ infolita 
Voce le fiere tu atterrirci , diffegli , 

Che al fuggire io le prendo . il ragghio altittimo 
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Clamorem fubitum totis tollit viribus , 

Novoque turbai beftias miraculo: 

Qua: dum paventes, exitus notos petunt, 

Leonis adfliguntur borrendo impetu . lo 

' Qui poftquam caede felsus eft, Afinum evocat , 
Jubetque vocctn premere . Tunc ille iofoiens , 

Qualis videtur opera tibi vocis meae? 

Infignis, inquit, fic ut nifi nofsem tuum 
Animum, genufque, Amili fugifsem metu. iy 

• F A B. XII. 


Cervus ad fontem 

L Audatis uti/iora qua eomempfcris 
Szpc inveniri ,~ haec exerit narratio. 

Ad fontem Cervus, quum bibifset, rtftitit, 
Et in liquore vidit effigiem fuam , 

Ibi dum ramofa mirans laudat cornua , 
Crurumque nimiam tenuitatem vituperat, 
Venantum fubito vocibus conterritus, 

Per campum fugere caepit, & curfu levi 
Canes elufit . Silva tum excepit ferum , 

In qua retentis impeditus cornibus 
Lacerari caepit morfibus fasvis canum . 

Tunc moriens, vocem hanc edidifse dicitur: 
O ine infelicem, qui nunc demum intelligo, 
Ut illa mihi profuerint, qua: defpexeram , 

Et quae Jaudaram , quantum luftus habuerint ! 

'-F^A , B. XIII. 

i : \ j 

Vulpis , & Corvus . 



'{ 


2 Ui fe laudari gaudent verbis fubdolis , 
Sera: dant paenas turpes psenitentiae . 
'Cum de feneftra Corvus raptum cafeum 
Comefie vellet, celfa refidens arbore. 


Hunc vidit Vulpes, dehinc fic occaepit loqut : 
t O qui tuarum, Corvè, pennarum eli nitori 
Quantum decoris corpore & vultu gerisj 
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L'orecchiuto alza a baila lena: turbanti 
Le fiere al novo moflro , e mentre pavide 
Per le vie ufate a fuggir van , con impeto >■ 

Grande il Leon le abbatte , e le dilania. < io 
Stanco e’ al fin di ferir, chiamato Y A fino r* 

Gl’ impon , che taccia . Quegli allora tumido : > * 

Eh , qual ti par della mia voce l’opera ì 
Sì inngne, ei dice, che s’era a me incognita 
Tua fchiatta,e’l cuore, anch’io foggiane timido. 15 

FAV. XII. 

% » 

\ * * 

Un Cervo al fonte, 

M Offra il racconto Uom fpclTo trovar’ utile 

Pi fi quel, che a vii fi tien di ciò , che laudali. 
Bevuto a un fonte, fermovvifi un Cervio, 

E nell’acque mirò la propria effigie. 

Men‘tr’e’11 ramofo corno ammira e celebra, 5 

E le troppo fottìi gambe vitupera, 

Atterrito alle grida fubitanee 

De’cacciator, dadi a fuggir sì rapido 

Pel Campo, che i levrier gabba, e rinfelvafi. , 

Ma intralciate le corna ivi il ritengono , ■ , » la 
E i cani a lacerar co’ morfi il prendono. 

Alior ch’ei sì parlò morendo, narrali: . 

Ahimè infelice, che or m’accorgo all’ultimo, 

Qual prò recommi quel, ch’ebbi in difprcgio, T . 

E quello, che lodai, quanta meliizia/ . 15 

F A V.* XIII. 

. Una Volpe , e un Corbo. 

C Hi le lodi ama di bocca ingannevo/e. 

Suo pena , e fcorno fia , tardi il pentirfene. 

Volea mangiarli certo cacio, toltoli > : 

Da una finefìra } un Corbo sii un’ alto arbore. 

V Adocchiollo una Volpe, e sì a dir prefegli: 5 

Oh quanto, Corbo, fon tue penne fplendide ! 

Che bel corpo. 1 che afpetto! (e s’ accoppia . 1 . 

La 
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Si vocem haberes , nulla prior ales foret . 

At ille ftultus, dum vult vocem odenderc 
Emifit ore cafcum , quem. celerirer io 

, Dolofa Vulpes avidis rapuit dentibus. '• 

Tum demoni ingemmi Corvi deceptus flupor : 

Virtuti fcmper praevalet (a piemia. > « j • 

F A B. XIV. 

V. M» . • ; • . : • •••.'' \T 

Ex Sutore mtditus . 

M Alus quum Sutor inopia deperditu# 

Medicinam ignoto facere carpifset loco, 

Et venditaret fallo antidotutn nomine, 

VerboGs adquifivit fibi famam drophis i • '.< > f' 

" Hic cum jaceret morbo confeftus gravi ‘ ‘ .5 

Rex urbis, ejus cxperiendi grana, 

Scyphum popolcit; fula dein Gmulans aqua 
Mifcere illius antidoto fe toxicum , • 1 ^ , - I 

Hoc bibere juflit ìplum, polito praemio . * i 

Timore mortis ille tum confelsus eli, • io 

Non artis ulla Medie se fe prudentia, 

Verum ftupore vulgi faftum nobilem. 

Rex advtocata conclone haec edidit : 

Quantae putatis efse vos dementiz, : 

Qui capita vedrà non dubitatis. credere, 15 

Cui calceandos nemo commifit pedes? ■ , - 

Hoc pertinere vere ad ìllos dixerim, * - . » 

Quorum ftultitia quarti us impudenti^ ed. 

rF ,A B. XV. 

utfinus ad Senem pajìorm . 

I N principato commutando civium, ' ‘ ’ 

Nil praeter Domini nomen mutant pauperes: * 

ld else verum parva hzc fabella indicat. 

Afellura in prato tijnidus pafeebat Senex: 

* Js hodtum clamore I ubi to territus, - . > - j 

Suadcbat Afino fugere , ne polsent capi *. 

At alle lentus: quatto, num bmac mihi , 

Cli- 


Digitized by Google 


I 


FED. FAV. XIII. VI. E XV. LTB. I. 
la voce , niun’augei te potrà vincere ,< 

Or mentre vuol mollrar lua voce lemplice 
lafcta dal becco il cacio: avida lanciali 
Di botto allor 1’ altura Volpe, e addentalo. 

Sì alfin piante il beffato Corvo ftupido: 

Al valor fempre mai prevai l’alluzia. 

FAV. XIV. 

, ' 1 • < . . . 

Un Ciabattino finto Medico , 

U N Ciabattin fallito in un incognito 
Paefe avendo prelb a fare il Medico, 

E a gir fpacciando certo falfo antidoto, 
S’acquilìò fama con imbrogli, e chiacchiere. , 
Quando grave infermato, efperienzia 
Di lui far volle il Re dei luogo, e fecefi 
Portare un nappo d’acqua, in cui dilfolvere 
Finie col di lui antidoto del toflìco, 

E a ber gli comandò , pronaeflo il premio.. 

E> per paura del morir confettagli. 

Nulla nel medicare aver perizia, 

Ma che famofo il volgo (ciocco refeio. 

Il Re sì ditte, convocato il popolo : 

Quanta peniate fia volìra demenzia, 

Che il voltro capo ofate di commettere, 

A cui neffuno diede i pid a, calzarglieli? 
Quello, dico io, ben tocca a lor, che arrecano 
Pro agii «frodati colla Jor iloitizia. 


95 
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-FA V.; XW 

Un j4fino ad un vecchio Paflore , 

Q Uando ne’ regni il Prence tmtta,"-i poveri 

ur C ^ C ^ nomc del P at *ron non cambiano . 
"'Che fia il ver, quella novelletta l’indica. 
Pafcea un Afin nel prato un Vecchio timido, 

' E all improvvile oftil grida fmarritofi • 

Perchè non forter prefi iaducea l’ Afino 
A fuggir via. Ma quei tutto agio: in grazia, 

For- 
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Clitellas irapoliturum viftorem putas? 

Senex nega vi t. Ergo, quid refert raea 
Cui fervi am , clitellas dum portem mcas f 

F A B. XVI. 

Cervus, & Ovis , 

F Raudator nomen quum locat fponfu improbo , 

Non rem expedire, fed mala videre expetit* 

Ovem rogabat Cervus modium tritici 
Lupo fponlore: at illa pracmetuens doli .* 

Rapere, atque abirc femper adfuevit Lupus t 
Tu de confpe&u fugere veloci impetu ,• 

Ubi vos requiram r quum dies ad veneriti, 

F A B. XVII. 

Ut * ' * , * 

Ovis 9 Cani s , & Lupus . 

«OOIent mendaces luere patnas malefìci . ^ . . . 

O Calumniator ab Ove quum peteret Canis , 

Qnem commodafse panem fe contenderet , 

Lupus citatus teftis, non unum modo I 

Deberi dixit , verum affirmavit decem • 'SI 

; *. Ovis damnata fallo teflimonio , » 

Quod non debebat folvit . Poli paucos dies 
Bideos jacentem in fovea profpexit Lupum ; 

Hate , inquit , merces fraudis a Superis datur , 

F A V. XVIII. 


Mulier parturiens 


N Emo libenter recolit, qui Iaefit, locum. 
lodante partu , Mulier a&is menfibus, 
Humi jacebat flebiles gemitus ciens; 
Virali hortatus, corpus lefto reciperet , 

► Onus naturar melius quo deponeret . 
Minime, inquit illa, poffe confido loc» 
Maium finiti} quo conceptum eft iaitio. 
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• FED. FAV. XVI. XVII. E XVIII. IIB.I, rp 
Forfè che il vincitor porratnmi , giudichi , 

Due batti? Il Vecchio il niega.Or che mai importami, 
Se il mio ballo ho a po'rtar, cui fervir debbia? 


FAV. XVI. 
Un Cerva , ed una Pecora . 


i i 


, » • • i 

T Ruffier con rea malleveria fe in premito 

Chiede, trova il fuo mal, l’affar non termina. 
KZerca un moggio di gran Cervo a una Feoora , 
Mallevadore un Lupo. Ed ella accortali : 

Del laccio: Tempre Tuoi rapirete andai' Tene 
Il Lupo, tu fcappar via velociflìmo . 

Quando il tempo matura ove ho a richiedervi f 

F A V. , XVII. ^ 

Una Pecora , un Cane , e un Lupa, 

|Agare il> fio gli empj mendaci fogliono . 

Chiede un pan , che allena con rea calunnia 
Datole in pretto , un Cane ad una Pecora . 

Citato un Lupo in teftimon, doverfene 
; Dieci affermò, non tanto uno. L’indebito, 
Condannata pel falfo tettimonio , 

JLa Pecora pagò. Dì pochi feorfero . 

E in un foffo ella vide il Lupo ftarfene, 

Quello dà, dille , al frodo il Ciel fatarlo, > 

' . FAV. XVIII. 


L 


• Una Donna partoriente . 

A 5 v danno s’ebbe , volentier non. tornali 
1 Compiuti » meli Uefa in terra ftavane 
Donna fui oarto , e ftrida alzava flebili . 
Che li voglia fui letto agiar, le infin ua 
Lo fpofo , acciò il portato meglio fcarichi . 
Ed ella : non fper’io polla aver termine 
11 mal la, dove il Teme ebbe al principio. 
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F A B. XIX, “ 

. t * • v) 1 k •■"*% - » 

Canif parturitnt , 


H Abent infidias hominis blanditi* mali, 

Quas ut witemus, verfus lubjefti raonent, 

Caois parturiens, quum rogaffet alterarti, # 

Ut fxtum in ejus tugurio depoberefi 

Facile impetravi ; dein reoofcenti locum f 

Preces adqrtovit, tempus exorans breve, 

Dum firmiores catulos poffet ducere. 

Hoc quoque confumpto, flagitare validiut 
Cubile cxpit. Si mihi, & turb* me* ^ 
far, inquit, effe pomeri? , cedam lofio* 


V F A B. >' XX, 


. . Canti f ameli fi* 

S Tultam eonniium non modo effefta carte, 
Sed ad perniciem quoque mortales devocat, 
Corium depreffum in fluvio vidcrunt Canesj 
ld ut comeffe extraftum poffent facilius, 
s Aquam c*pere bibere ; fed rupti prius 
Penerei quam quod pctierant, contigercnt. 


s 


F A B, . XXI, 

Ito fenex , Jpcr , Taurus , & Jfwut . 

• . *v ' » 

Q Uicumque amifit dignitatetn priftinam; 

Ignavis et.am jocus eft in cafu gravi. 

' Deffftus annis, & defertus viribus 
Leo quum jacaret , ipiritutn extremum traheas, v 
Aper fulmineis ad eum venir dentibus, 

Et vindicavit iftu veterem jnjunam : 

Infeftis Taurus mox confodit cornibus 
, H<dlile corpus. A fin us ut vidit ferum . . 

Impune l*di * calubus frontem extcrit. 

At ille expiraas.* fortes indigoe tuli 


Mihi 


lo 


I 

! 
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..F A V. : XIX. 

Una cagna partoriente < 

L Ufinga di mal’uom piena è d’infidi e , 

Ed a fuggirla, quelli verfi avvifanci . 

Chiede in grazia una Cagna, al parto profilata, * 
Da un'altra , di figliar nel fuo tugurio , 

E di leggier l’impetra. Indi al richiederle -, j 

Quella il luogo, con preghi un breve fpazio 
Ottien , fin che più forti i fiali vengano. . 

Scorto tal tempo ancor, quella più ifianzia 
Fa per la cafa. Ed ella: fi ulcirommene, 

Se a me, c a’catelli miei potrai refifiere. lo 

- FAV. XX. 

• e , , 

j « • J eam affamati . - 

' V 

p • 

C Onfiglio fciocco non fol non maturali, 

Ma a ruina altresì conduce gli uomini 
Immerfo dentro un fiume un cuojo videro 
Certi Cani, e per trarvelo , e più facile 
Poter mangiarlo, l’acqua a ber fi milero,* _ * y 
Ma pria d’adempier lor desìo (cqppiarono. 

FAV. XXL 

* 

Un Lìon vecchio , un Cinghiale , un Toro , e un A fino. 

C Hi della prima dignità fe perdita, 

Scherno è de’ vili ancor nelle difgrazie 
Languente per l’età, di forze vacuo. 

Stando un Leone fu gli eftremi aneliti, 

Glié un Cinghiai fopra, e col fier dente il morfiea, J 
Per vendicare ingiuria antica.* infilzalo < 

Nemico Toro indi col corno: un’ Alino 
Scorto , che impune il fere ognun , gli fgretola 
Xa fronte a calci. E quegli dando all’ ultimo: 

A mal ebb' io, che i forti m'infultaflero ; 

B 2 Ma 
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Mihi intubare ; te natura dedecus, 

Quod ferro certe cegor , bis videor mori . 

.F A B. *XII. 

Mujìela , & Homi, 


M UfteU ab homine prenfa , quum inftantem necem 
Effugere vellet.' quarto, inquit, parca* mito: 
Qua tìbi molcftis munbus purgo domum. 
Refpondit ille: faccres lì caufa mea , ^ 

Gratum effet , & dedifsem veniam fupplicir 
Nunc, quia laboras, ut fruaris reliquia, 

Qna funt roluri , fimul & ipfos devores, 

- Noli imputare vanum beneficium mihi. . 

Atque ita locutu* , improbam leto dedita 
Hoc in fe diftum debenr il li agnofcere. 

Quorum privata fervit otilitas fibi , 

Et meritimi inane jaftat tmprudentibuf , 


io 


• F A B. XXIII. >* 


Canit fidili!. 

R E ponte liberal is fluiti» gratus eft, 

Verum pcritis mritos tendit dolo*. _ • • 

Noflurnus quum fur panerò miiìlset Cani, 

Objcr&o tentans an eibo pofset capi : 

Heus , fi , inquit, Imguara vis meam precludere , f 
Ne làtrem prò re domini, multum talleri*'. 

• Namque ifta fubita me jubet benignitas 
Vigilare, facias ne mea culpa lucrum . 

F A B. XXIV. 


Rana rupta , & Bos • 

I Nops, potentem dum vult imitari, perit» 
In prato quardam Rana confpexit Bovem, 
Et tafta invidia tantae magnitudine, 
Rugofam iuftavit pellcm: tum natos luoa 


Itl- 
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Ma che te, di natura vituperio, « 

Debba foffrtr , due volte morir lem brami • 

F A V. XXII. 

Una Donnola , e un Uomo , 

P Refa da un’Uom, che andava già ad ucciderla , 

Sì una Donnola di (Te: deh perdonami , 

Ch’io de’ molelìi topi rendo Igombera 
Tua cafa. E quei: fe tu per me faceflilo, 

Mi fora grato, e efaudirei tue fuppliche: * J 

Ma perche il fai a godere i refti , ch’eglino 
Roder deano, e t’ngajarti elfi medefimi , 

Non oftentarmi un vano beneficio. 

E così detto uccife la malefica. 

Quello lor dirli quei ’debboo conofcere, t9 

Che quanto fanno per fe fanno, e vantano. 

Per trarne merto, il van lervigio a’femplici. 

F A V. XXIII. 

Il Cane fedele. 

C Hi all’improvilla è liberal, gradevole 

E’ a’ folli, che agli fcaitri invan fa trappole. 

Del pane a un Can, forfè adeiìcar potertelo, 

Buttò un ladro notturno. Eh tu, fe chiudermi > 

Vuoi il labbro, ei dille, onde non latri in guardia g 
De* beni del padron , di molto inganniti : 

Ch’ella bontà tua nuova, fa ch’io vigili, 

Perche a te la mia colpa non fia d’utile. 

F A V. XXIV. 

' '» _ ^ . - 

Una Rana crepata , e un Bue . 

S E i ricchi imitar vuol, ruina il povero. 

Mira una Rana al prato un Bue, e ad invidia • 
Morta di mole così grande, gonfia 
Sua grinza pelle, c quindi i figli interroga, 

B 3 Se J : : 
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Jnterrogavit , an Bove elset latior. 

3 Hi negarunt . Rurlus intendit cutem - . *> 

Majore nifu, 8c limili quzlivit modo, 

Qu»s major efser. ’Iili dixerunt Bovem . 

Noviflìme indignata , dura vult validius 
Infilare fele , rupto jacuit corporea 

» F A B. XXV. 

V ' * * 

Canis , & Crocodiluf . „ 

C Onfilia qui dant prava cautis hominibui , 

Et perdunr operarti, & deridcntur turpiteri» 
Canes currentes bibere in Nilo fiumine , 

A Crocodilis ne rapiantur, traditum eft . 

Igitur quum currens bibere czpifset Canis, 

Sic Crocodilus: qu«nf liber lambe, otio 
Pota, atque accede Nilo temere, de dolo 
Noli verni . At ille: facerem mehercule, 

Nifi else lcirem carnis te cupidum mcz. 

FAB. XXVI. 

. ' i 

Vvlpcs } & C ironia, 

N Ulli nocendum^fi quis vero Izferit, 

Mulcandum firmi/ jure, fabella admonet. 
Vulpes ad cznam dicitur Ciconiam 
< Prior invitale ; & illi in patena liquidano 
Pofuifse forbnionern, quam nullo modo 
Gufiare efuriens potuit Ciconia. 

Quz Vuloem quunf'revocaffet , intrito cibo 
Pìenam lagenam pofuit; huic roftrum inferenfi 
Satiatur ipla.* torquet convivam fame; 

Quz quum lagenz fruftra coilum lamberet; 
Peregrmam fic locutam volacrem accepimus: 

Sua quilquc esempla debct «quo animo pati. 


FAV.XXVII. 
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Se del Bue fia più grande. Quelli il niegano. 

Torna con maggior sforzo il cuoio a fendere» 

E chiede pur chi fia maggiore. Dicono 
Quelli-, dìe il Bue, Effa sdegnata all’ ultimo. 

Mentre con maggior forza vie più rendere 
Gonfia fi vuol , crepata il corpo giacquefi • 

FAV. XXV. 

* « • . % 

* ■ % 

Un Cane , e un Coccodrillo • 

- - _ * 

C Hi dan pravi Configli a’ cauti Uomini, 

E perdon l’opra, e brutti fcherni incontrano* 
Fama è, che al Nilo, accib prefi non reilino 
Da’ Coccodrilli , i Can correndo bevano. * 

Or mentre a così bere un Can pollo erafi/ - J 
Sì un Coccodrillo : ardito al Nilo accodati, 

Bei a tuo bell’agio, e non temer d’infidie. 

Ma quel: Per dio il farei, fé mai non folTcni 
Noto, eder tu delle mie Carni cupido. 

FAV. XXVI. 

. * Una Volpe , ed una Cicogna . 

A Niun fi noccia , ma che il cambio renderli 
Dee,*fe ne offende alcun, modra la favola. 

Che una Cicogna pria invitata, dicono, , 

Fu da una Volpe a cena, e avanti poilolc 

Fu nel piattello un tal guazzetto liquido, f 

Cui all’affamata gudar fu impoffìbile. 

Poi la Volpe ella invita, ed un fiafeo empie 
Di cibo trito, e faziafi ficcandovi . * -io. j 
I l becco.' l’altra muor di fame a tavola; 

E mentre il collo invan lecca alla bombola IO 
Fama è fi detto aver l’augello edraneo: 

Portar dee in pace ognuno il proprio efempio 


. . a » •' » -V 
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F A B. XXVII. 

i j 

Canti & Thejaurus & Vulturius. 

• .* J ^ ** 

H &c res avari* effe conveniens poteft * » * 

Et qui humiles nati dici locùpletes ftudent. 
Humana effodiens ofsa , thefaurum Cani# 

Invenit : & violarat quia Manes Deos, 

Injeéla eli illi divitiarum -cupidità* , 

Panas ut fanftac religioni penderet . 

Itaque aurum dum cudodit, oblitus cibi 
Fame eft confumptus: quem dans Vulturius fupei 
Fertur locutus: Ó Cams, merito jaces, 

Qui concupidi (ubilo regales opes, 

Trivio conceptus, & educatus dcrcore. 

FAB. XXVIII. 

Vulpetj & Aquila» . . 

O Uamvis fublimes debent humiles metuere* 
Vindifcìa docili quia patet Colerti*. 

Vulpinos catulos Aquila quondam fuftulit* 
Nidoque pofuit puilis efcatn ut carpereot . 

Hanc perfecuta mater, orare incipit, 

Ne tantum mifer* lu£lum importaret fibi. 
Contempli! illa, tuta quippe ipfo loco. 

Vulpes ab ara rapuit ardentem facem , • 
Totamque flammis arborem circumdedit, 

Hoftì dolorem damno mifcens fanguinis. 

Aquila, ut periclo mortis eriperet (uos, 

Incolumes natos fupplex Vulpi tradidit • 

V F A B. XXIX. 

• •. i ■ .. i ; . . «i 

v • , -, Afinuf irridersi Aprurrs. ..<• - 

» 

T)Lerumque fluiti rifum dum captant leve®* 

X Gravi dedringunt alios contumelia. 

Et fibi nocivum conci tao t periculum! 

V.T * Afel- 
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F A V. XXVII. 

; 

17» Cane , un Te [oro , « k» Avoltojo . 
w;\ ‘ .•* 

Ucfìo all’avar può affarli , e al nato in umile 
Stato , che aver nome di ricco ftudiafi ► 

Scavando un Can certe offa umane., avvenne!» 

In un teforo, e brama di dovine 

Tal gli fu infufa in pena al facrilegio 

De’ Mani offefi Dei, che all’oro in guardia, 

Porto il cibo in obblio , la fame ertinlelo. 

Standogli fopra un’ Avoltojo, dicono . 

SI detto aver: Che giaci, o Can, tei meriti, 

Tu, che beni reai, concetto al trivio, *® 

E nudrito di Aereo, ambirti Tubilo* 

F A V. XXVIII. 

\ * ^ * 

i # 

Vna Vólpe, e un’Aquila. 

B Enchè potente un fia, temer dee gli umili, 

Che vendetta non manca a pronta artuzia . 

Un giorno certi Uolpicini un’Àquila 
Rapì, e portol li a’ figli in cibo al nidio» 

Dietro le corre, ed a priegar la povera * 5 

Madre prende, a non darle un dolor limile. 

Ma Quella, cui afficura il luogo, fprezzala. 

La Volpe da un’ altare ardente^ fiaccola 
Prefa, cinge di fiamma tutte l’arbore, 

. Per dare e pena, e duol ne* figli all’Aquila. ^ i# 
Quella i fuoi a trar dal mortai rifehio , fupphce 
Nc va alla Volpe, e illefi i figli rendele, 

F A V. XXIX. 

1 *• > J 

Un Afino , che beffa un Cinghiale . 


sparto van mentre ì folli voglion prenderli, 
) Sovente fanno altrui non lieve iugiuria, 

£ dannofo periglio addotto tiraoli. 


i 

in- 
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Afellus apro cum fuilfet obvius. 

Salve, inquit, frater. I Ile mdignans, repudiai > 
Officium, & quasrit cur fic mentiri velie » 

Afinus éMÉapg: fi fimilem negas 
Tibi me effe, certe limile eli JmmÉhHMI • 
Aper cum vellet facere generofum impetum, / 
Reprelfit iram : & , facilis vindi£ta eli mihi : 

Sed iuquinari nolo ignavo fcnguine . 

F A B. ‘ XXX. ‘ 

• ' , ■ » 

Rana metuentes Taurorum pralia . 

H UmileS labórant i ubi potente* diflìdent. 

Rana in palude pugn;. m Taurorum mtuens, 
Heu quanta nobis inftat pernicics ! ait • 
Interrogata ab alia ctlt' hoc diceret, 

Da principatu quum decertatent gregis, 
Longeque ab illis degerenf vitam Boves, 

Ed ftatio feparata, ac diVerfuda genus y 
Sed pulfus regno ne mori* qui profugerit, 

Paludis in fecreta Veniet lanbula , 

Et proculcaus obteret duro pedé ; 

Caput ita ad noftrum furor iliorum pertinct , 

# F A B. XXXI. 

Milxus , & Colutnòa . 

Q Ui fe committit homini tutandum improbo, 
Auxili* dum requirit, exitium invenit. ' 

' Columbae Caspe cum fugilfent Milvum, 

Et celeritate penna; vitaffent accetti 
Confilium raptor vertit ad fallaciatn, 

Et genus inerme tali decepir dolo: 

Quarc follicitum potius asvu-n ducitis , 

Quam regem me creatis télo faedere, 

Qui vos ab omni tutas pri.lem mjuria? 

IllaS credenteS’ tradotti fefe Milvo-; 

Qui regnum adeptus, caspi t vefei lingulas , 

Et exercere imperium fsevis unguibus. * 

De rciiquis tunc una: merito ple&imur. 

EXPUCIT. L1B, I. 


PHJE 


I • * 
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Incontrando un Cignal , tiiflcgli un’ Afino." 
i ; .Buon dì fratello.. Quei 1» cerimonia 

Sdegna, e perche sì mentir voglia, chiederli . 

Ei le meghi ch’io limile 

Sii a te, WkBPrilMial grifo tuo certiflìmo. 

Volea il Cignale, allor far nobil’ impeto, 

Ma frenò 1 ira <-e 41 vendicarmi è agevole, - 10 

Dille, ma in fangue vii bruttar non vogliomi. 

F A V. XXX. 

». > 

• > • . , i 

J Ranocchi , che temono le battaglie de' Tori • 

. . t ‘ ^ 

A N guai i plebi, -le danno In rida i nobili* * 
Mira un Ronocchio dal pantan combattere 
1 Tori, e, ohimè quanta ruina penderli 
Sul capo , dice . Perche il dica , chiedegli 
Un’altro, fe da lor llan lungi, e pugnano I $ 
1 Bui del proprio armento per l’imperio. 

Va bene: altre danze an, fon d’altra fpezie , 

Ma chi de’ bofchi perderà il dominio, 

Fuggirà del pantan ne’ bui latiboli,: 

Noi fchiaccerà col duro piè calcandoci; 

Perciò lor furie al nodro capo importano» 

F A V. XXXI. , 

Il Nibbio , t lo Colombe » 

C Hi fi da in protezione ad uom malefico 
Mentre l’ajuto e’chier, trova 1’ eccidio. 

Perche fuggian fpeflo i Colombi il Nibbio, 
Scampandoli da morte il volo celere ; 

Volto il ladron l’ingegno alla fallacia _ _ $ 

Con tal frode ingannò gl’imbelli." or ditemi, _• 
Perchè la vita anzi menar (olleciti , 

Che in lega meco uniti in Rege eleggermi, . 

Che da ogni torto io vi afficuro? Creduli 
• Al Nibbio e’ darli, Quei in aver l’imperio, ^ 

Co’ fieri unghioni prele a porlo in opera, 

E l’uno dopo l’altro a divorarle!]. . 

Allora un, che fcampò: giudo è il fupplizio. 

IL PINO PEL PRIMO LIBRO. 

PEL* 
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F A B U L A 'Tt V 'M' 

1+Ù :• a*-, 

L I B £ R SECUNDUS 
A V C T 0 R. 


E Xcmplis continetur dEfopi geous, 

Nec aliud quicquam per fabellas queritur, ’ 

Quam corrigatur error ut mortalium , 

Acuatque fefe diligens induftria. 

Quicumque fuerit ergo narranti* jocus, / J 

Dum capiat aurem, & fervet propofitum fuum, 

Re commendatur, non auftoris nomine. 

Equidem omni cura morem fervabo Senis: 

Sed fi libuerit aliquid interponete, 

Diétorum feofus ut dele&et varietas , . io 

Bonas in parteS, leftor, accipias velim. 

Sic ifia tibi rependet brevitas gratiam, 

Cujus verbofa ne fit commendano. 

F À B. I. 

Juvencus , Leo , & Pradator . 


A Ttende cur negare cupidis debeas, 

Modeftis etiam offerre quod non petierint » 

Super Juvencum ftabat deje&um Leo: 

Prxdator intervenit partem poftulans t 
/■ Darem , inquit, nifi foleres per te fumere; f 

Et improbum rejecit . Forte innoxius 
Viator efi deduftus in eundem locum, 4 

Feroque vifo rettulit retro pedem . 

Cui placidus ille: non efi quod timeas, ait ; 

Et quae debetur pars tuz modefiiae . • lo 

Auda&er colle . Tunc di vifo tergore 
Silvas peti vie , homini ut acceffum daret . 

Exemplum egregium prorfus & laudabile. 

Veruni eft Aviditas dives, & pauper Pudor. 

**•.' FAB. 
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delle favole 

DI FEDRO 

t 1 

LIBRO SECONDO 

V AUTORE. 

V Uol dar regola Efopo all’uman vivere 
Con -le fue favolette, che fol tendono 
Ad ammendar dell’uom gli errori , e rendere 
In lui pii» fina ogni fquiuca indulìria. 

E’ fia pur qual fi vuol, fe mai folietica f 

L’orecchio, e non travia dal fin la favola, 

Per quel, eh’ è in fe,non per l’ autor commendafi. 

Io del Vecchio lo ftil con ogni Audio 
Certo terrò; ma fe, acciò tocchi l’animo ‘ 

11 variar racconti , altro unir piacemi , io 

Lettor, io vo, tu in buona parte prendalo. 

La brevità compenferà tue grazie, 

Di cui non vo, che afTai la lode allunghili. 

F A V. I. 

« 

Un Giovenco , un Leone , e un Predatore • 

A Scolta perchè del negare a’ cupidi, . 

A’modefti anc’ offrir quel, che non chieggono. 

Su un Giovenco abbattuto un Lion (lavali : 
i n Predon foprav viene , e parte chiedene. 

La darei , fe da te non folti (olito ' J 

A torla, dice, e via ributta l’empio. 

Buon’uomo a pattar quindi a cafo incontrali, 

Vede il Leone, e arretra. E quegli placido j 

Non temer, dice, fu piglia con animo 

La porzion , che a tua modettia è debita « IO 

E’divifo il Giovenco indi rimbofeafi 

Per dar luogo a. quell* uom d’ avvicinarvi!!. 

Efemplo degno d’ogni laude, e nobile; 

Pur l’ ingordigia è ricca, e’1 pudor povero. 

, FAV. 
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* 4> - - ;■ r. * f 

FAR li. 

f ' . ; ' # > . 

Attui diligerti virum stati t medi* ( 
ttem Fucila . 

. t • * * 4 * . » t 

A Farmìnis utcumque fpoliari viros. 

Amene, amentur nempe exernplis difeimus . ' 
jEtatis media? quendam mulier non rudi» 

Tenebat, annos celans elegantia; 

Animofque ejufdem pulchra juvems ceperat. » J 
Amba; videri dum volunt itti pares , * I 

Capillos homini legere caepere mvtcem : 

Quum fe putaret fìngi cura mulierurn , 

Calvus repente faftus eft : nam fundttul 
Caaos puella, nigros anus eveilerat. 

* F A B. III. / ' 

♦ ■* 

Homo , & Cattiti 

L Aceratus quidam morfu vehementis Cani», 

Tinftum cruore panem mifit Malefico , 

Audierat elle quod- remedium vulneris . 

Tunc fic Aìfopus: Noli coram pluribus 

Hoc facere Cani bus , ne no» vivo$ devorent , ' 5 

Cum feierint effe tale culpa; premium. 

SuccelTus improborum plures alTicit . 

• •• r * 

F A B. IV. 

Aquila , Feles , & A per , « * « 

• * . » 

A Quii» in Tubi imi quercu nidum fecerat ; 
il Feles cavernam nafta in media pepererat: 

Sus nemoricultrix fartum ad imam pofuerat . 

Tum fortuitum Feles contuberni um 
Fraude, & leelefta fic evertit malitia. 

Ad nidum fcandit volucris: pernicies, ait, 

T bi paratur, forfan & mi fera; mihi : 

Nam fodere terram quod vides quotidie 

Aprum 
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.1 . . » , 

* FAV. IL 

Uomo di mezza età , amato da una vecchia , 1 

e da una giovane t * - ,m 

v . ‘ ' *•< 

G Li efcmpli infegnan, dalle donne gli uomini 

Sempre fpogliarG, o Geno amati, od amino, t 
Tenea Gretto al Tuo amor donna, cui feano » 
L’attillatura, e*l garbo gli anni ascondere. 

Uomo di mezza età , di bella giovane * f 

» Ancor prefo : e a lui par mentre ambe vogliono 
Sembrar, danfi a vicenda i crini a fvellergli. 

Credea abbellirne, e di repente e’ trovali 

Calvo affatto, perchè sbarbato avcagli 

La vecchia i neri, e i crin bianchi la giovane, - io 

F A V. III. * 

Un Uomo , ed un Cane . 

D A Cane aizzato morfo un tale , buttagli 
Del pan nel fangue intnfo, che rimedio 
Buon per tal piaga egli avea udito d’efferc. 

Allor sì Efopo; eh non far ciò. io prefenzia 
Di pii» cani, acciò vivi non ci mangino, 

Vedendo tale del peccato il' premio. 

’ De’ Malvagi il (uccello molti allenane. 


FAV. IV. 

- ' r ' 

Un [Aquila , una Catta , ed un Cignale . 

t. , ‘ • • . -I 

F A in cima d’ una quercia il nido un’ Aquila : 
Trova una Gatta al ceppo un buco, e /gravida** 
Selvaggia Troja al piè i porcelli accomoda. 

L* camerata a calo unita, a rompere 
La Gatta vien con tal ria frode : rampici 
Al nido dell’augello, e, a te preparali 
Rovina, dice, e forfè anche a me mifera j 
Qnel grufolar, die ogni dì il porco perfido 
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Aprum infidiofum, quercum vult evertere, 

Ut noftram in plaao facile progeniem opprimat. 
Terrore offufo, & perturbati: lenfibus, 

Derppit ad cubile fetofz fuis; , ■ < ' 

Magno, inquit, in pendo funt nati tui : 

1 Nam fimul exieris paftum cum tenero grege, 
Aquila eli parata rapere porcellos tibi l •*? ' 

Nunc quoque timore poftquam complevit lucuta. 
Dolofa turo condidit fefc cavo . 

Inde evagata nodu fufpenfo pede, > 

Ubi efea fé repievi t, & prolem (nata', 

Pavorem fimulans proipicit toto die. 

Ruinara metuens Aquila ram s defidet : 

Aper rapinam vitans non prodit fora: . 

Quid multa? inedia funr confumpti cum fuis: 

. Felifque catulis largarci przbuerunt dapem. 
Quantum homo bilinguis lzpe concmnet mali 
Documentasi habere fluita credulità: poteft . 


I® 
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FAB. V. 


Cafar ad Atrienfem » 

E St ardelionum quzdam Roma? natio. « 

Trepide concurlans, occupata in otio. 

Gratis anhelaos, multa agendo nihil agens. 

Sibi moietta, & aliis odiofiflìma . 

Hanc emendare, fi tamen pofTum , volo • » 5 

Vera fabella: prztium efi operz attendere. 

Cxfar Tiberius, quum petens Neapolim, 

In Mifenenfem villam venilfet fuam, 

Quz monte fummo polita Luculit manu , - > 

Profpe&at Siculum , & profpicic Tufcum mare, io 
Ex alticindis unus atrienlibus. 

Cui tunica ab humens linteo Pelufio ... , 

Erat deftri&a , cirris dependentibus , 

Perambulante larta Domino viridia , 

• Alveolo czpit ligneo confpergere 15 

Humum zltuantem , come offioium ja&itans: 

Sed deridetur; inde noti: flexibus • * 1 

Przcurrit alium in Xyftum, fcdaox pulverem. 

Agno- 
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Far vedi , vuol sbarbar la quercia , facile 
Onde al pian fiali i noltri figli opprimere . 

Così fpaventa, e turba i lenii all’ Aquila, 

'• Indi ne va alla Scrofa, e, in gran pericolo, 
Le dice, fon tuoi figliuoletti, fubito. > 

Che ufcirai fuor con loro infieme a pafccre, 

L’ Aquila accinta fe ne lìa a rapirteli . 

Dopo il timore amor qui fparfo, afcondclì 
Nel fuo ficuro buco l’ ingannevole ; 

Poi cjuatto quatto efce di notte ad empiere 
Se d’efca, e i figli, e tutto il di, fingendoli 
Di timor colma, guata. Teme l’Aquila 
L’arbor non cada, ne da’ rami partcfi. 

La rapina a sfuggir non va dal covolo 
Fuor la Troia. Orche più ? mancan d’inedia 
Erti , e’ figli , e a’ mucin larga efca apprelìano . 
' Quanto di mal fovente uom doppio fabbrichi , 
Stolta credulità può bene apprendere» 

i i ' 

FAV. V. 

A 

Cefare ad un Servo dell'Atrio. 

/ 

D ’ AfFannon certa razza in Roma flangia , 

Che incerti a uozzo van , pieni nell’ozio 
D affari, anfanti invan , nel far molte opere 
< Fan nulla, a fe molelìi , altrui odiofiffimi; 

Con vera novelletta io vo’ correggerli , 

.Se pollo, a cui badar pregio è dell’opera. 

Posò Tiberio nell’andare a Napoli 
Nella fua villa di Mifen , che al vertico 
D un monte fabbricò Lucullo, e’I ficulo 
Mar d’alto fcuopre, c guarda quel d’ Etruria. 

- ri? dC fucc ‘ ,ui Servi » addetti ali’ Atrio , 

Che con frange pendenti , avea la tonica 
Stretta con pannolm d’Egitto agli omeri} 

Con un vafel di legno a innaffiar diedeli 
xt? l ? te H (mentre palleggia Cefare 
Nè be giardini ) ad olìentar luo olTequio: 

Ma n’ è beffato . Per tragetti cogniti 
Indi in altro via! precorre , e attutane 

C 


34 FED. FAB. V. ’VI. ET VII. LIB. II. 
Agnofcir hominem Cariar, remque intelligit. 

Id ut putavit effe npfcio quid boni, 

Heus, inquit Doipinus. jlle eqimvero adfilit, 
Donationis, alapae perte , gaudio. 

Tum fio jocata cft tanti Majeftas Ducis: 

Non multum egifti , & opera nequicquam periitj 
4 Multo majoris alapae mccum veneunt. 

F A 3 . VI, 

àquila , Corni x , & Tefluda. >- 

G Ontra potentes nemo eft munitus fatis e J 

Si vero acce flit confiliator maleficus, 

Vis, & nequitia quicquid oppugna», ruit . .< * 

Àquila in fublime fuftulit Teltudinem, . 

Qua: quum abdidiffet cornea corpus domo , * e 

Nec ujlo pafto lxdi poffet condita, r- 

Venit per auras Corni* , & propter volans; 

Opimam Tane praedam rapuifti unguibus, 

Sed nifi monftraro, quid fit faciendum cibi 9 
Gravi nequicquam te laflabis pondere , io 

Promifla parte, fuadet ut fcopulura fuper 
Altis ab aftri$ duram inlidat corticem. 

Qua comminuta facile vefcatur cibo, 

Jndufta verbis Aquila monitis paruit, ,-■< 

Simul & Magiftrar large divifit dapern, 15 

Sic tuta quz natura: fuerat munere, 

Jmpar duabus occidit trilli nece, . »- 

FAB. VII. 

• • ‘ / ' . - S- ... 

* Jfluli , & Lattone t . 

M Uli gravati farcinis ibant duo; 

Unus ferebat fifcos cum pecunia, 

A iter tumentes multo faccos hordeo, 

Ille onere dives , celia cervice eminens, 

Clarumque collo ja&ans tintinnabulum : 

Comes quieto fequitur, & placido gradu . 

Subito latrones ex inGdiis advoiant , 
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La polve . E l'uom cooolce, e’1 fin ne penetra 
Celare, e non fo che di ben pcnfandofi / SO 

Fare, ollà dice. Or fi corr’ei con giubbilo. 

Che d' averne lo fchuff) certo giudica. 

Allor la Maelìà d’un unto Principe „ 

Così fcherzò: non molto fedi, e l’opera 
Svanio j più aliai gl» fchiafQ miei fi vendono • 

FAV, ;Vh 

Un'Aquila, una Cornacchia, cuna Te faggine. 

N EfTun contra i potenti arme ha bafievoli: 

Ma fe fi arroge un configger malefico. 

Ciò, che urtan forza, e reità, precipita. 

Portò un’Aquila in alto una Tefiuggine, 

La qual nel gulcio rannicchioflì, e offendere . $ 
Perciò sì afeofa a mun’ patto poteala. 

Ne volò a lei una Gracchia, .e a canto pollali, 

Certo adunghiaci opima preda, dilfele,- 
Ma fe quanto dei fare io non iniegnoti , 

Col grave pefo, e jnvan , diverrai fievole. jo 

Promefia , che le fu la parte , molìrale , 

Che ’1 duro gufeio a un faifo sbatter debbia 
Dall’alto cielo, onde, quel rotto, facile 
Ne becchi il cibo, Il fe, e alla malìra in copie 
Spartì l’efca a tai detti indotta l’Aquila} 

Così cui falva fea natura, reggere 
Mal’ atta a due, finto con morte barbara. 

FAV, VII, 

Plte Muli , # certi ladri , 

- , e 

S En gìan due Muli con le fome: i cofani 
Portava 1’ uno del danajo pubblico, 

E P altro Tacchi d’orzo colmi. Il carico 
D’oro, con alta )a cervice ,c tronfio 
Va sbattendo un fonaglio al collo; il feguita 
L’ altro queto , ci umile . EJ ecco veggonfi 
Dagli agguati i lairon lopra , che fiedouo 
f C a 

* 
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Xnterque csedern ferro Mulum trufitant, 

- piripiunt nummos, negl igunt .vile hordeutp. 
Spoliatus igirur cafus quum fleret ino$, 

Equidem , mquit alter, me contemtutn gaudco, 
>Jam mhil ami fi, nec fum laefus vulnere. 

|q oc argumeBto tuta eft hommum tenuijas, 

Magno pendo iunt opes obnoxiae. 

FAB* Vili. 

» 


* Cerims, & Bovcs. 

C Emis nemorofis excitatus latibulis, 

Ut vertatorum fugeret inftantem. necem » 
Carco timore proximam villani petit, 

Et opportuno fe bubili condidit. 

4 Heic Bos latenti tquidnam volumi ttbi, 

Jnfelix, ultro qui ad necem cucurreris, 
Hominumque tefto fpiritum commi feris? 

At ille lupplex: vos modo, inquit, parate, 
Occafione rurfus erumpam data . 
v Spatium dici nodis exùpiunt vice?: 

Frondem bubulcus adfert, nec ideo vi<»t. 

Eunt lubmde, & redeunt omnes ruma, 

Memo animadvertit ; tranfitetiam villicus, 

Nec ille quicquam lentie . Tum gaudens ferur 
Bubus quietis agere carpir gratias, 

Hofpitium ad ve rio quod prspftitennt tempore. 
Refpondit unus: falvum te cupimus quidem 
Sed ille, qui oculos centum habet, fi venent. 
Magno in pendo vita veriatur tua. 

Hate inter iple dominus a caena redit-* 

Et quia corruptos viderat nuper bovcs , 
Accedit ad pra:<epe : cur frondis parum eft i 
Stramenta delunt: tollere hsrc arenea 
Quanti eft labons? Dum (crutatur fingula, 
Cervi quoque alta eft confpicatus cornua, 
Ouem convocata jubet occidi familia ; 
Prstdamque tellit. Harc figmficat fabula, 
Pominum videro plurimum in rebus luis . 
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Tra ia baruffa il mulo, c l’oro arrappanfi , 

L’orzo anpo a vile: Piagne il Tuo infortunio 
Il rubato *, a cui l’ altro . che non ebbero le 

Me a cura inver ne godo; ecco fon libero 
D’ ogni ferita , e tutto il mio confervomi . 

Dice Tefempio, efler ficuro il povero 
Stato, e a gran r.fchio efpofte le dovizie . 

' ' FAV. Vili. 

» \ ’ à » ^ 

Uh Cervo , e alcuni Buoi. 

L ' i . ' . " . 

Evito al bofco dal pih folto Un Cerbio, 

Perche ivi a morte i Cacciator noi mettano, r 
Cieco per tema fcappa a un -Cafal proffìmo , 

Di Buoi una {falla incontra, e in elio afeondefì. ' 
Allor sì un b.ue: che mai facefli , o mifero? .5 
•Correr in contro, a morte, e in cafa d’uomini 
Perche fidar tua vita? E quello Tappi ice.: 

Deh tacete, non piìk, qui {far lafciatemi, 

Ch’io prefo il tempo sfratteronne fubito .. t %. 
Siegue la notte al ài: la fronde vienfene ; _ 19 

11 bifolco a portar , ne punto accorge!!. 

Vanno a otto a otto i villan tutti , e vengono, 

Nè avverte alcuno: anche il caffaldo pafTavi, 

Nè egli nulla vede . Allora il Cervio 

Prefe lieto 1 a dar grazie a r buòi* che tacquero, 15 

Perche in tempo de’ guai gli dier l’ofpizio. 

Ben noi ti bramiam falvo , uno rifpondeli ; 

Ma fe vien quegli, che ha cent’ occhi, in rifico 
Grande è tua vita. In quello il padron riedere 
Ecco da cena, e andar dritto ai prefepio, *20 

Perch’ è pur dianzi i buoi vide magri (fimi 
Come sì poca fronde ? qui non trovali 
Strame affatto . E che mai ci vuole a togliere 
Tai ragnateli? Or mentre il tutto e’ razzola. 

Del Cervo ancor vico 1 * alte corna a feorgere ; jy 
Chiama indi i fervi, e prender fallo, e uccidere.* 
Che nelle cofe fue vede acutifTimo 
li padrone di inoltra quella favola . 
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. I • » • • 

E P 1 L O G U S. < 

. • V . ■* ». 

7T?5opi inp.enio ftaruara pofuere Attici , 

/T i Servumque collocarunt sterna in bafi , 
Patere honoris feirebt nt cunftì viam , 

Nec generi tnbui , fed virtuti gloriarti. * ■» » 
Quomam ociuparat alter nc primus forem » 
Ne folus efler- Uudùi , quod fuperfuit ; 

Neque bare invidia, verum eft xmulatio . 
Quod fi labori faverir Lanum meo 
Plures habebir quoS opponar Grecix . 

Si livor obrreétare curarti voluerit , 

Non tamen eripief laudis coofeientiam . 

Si nofirum (tudium ad aures pervenit tua» . 
Et arte fi£tas animus fentil fabulas , 
'Omnem querelare fubmovet felicitas *■ 

Sin autem & iHis doftus occurrit labor , 
Smiftra quos in Iti cem natura extulit , 

Nec quicquam poflunt, nifi meliores carpcrc 
Fatale exitium corde durato feram , 

Doncc fortunati! criminis pudeat fui • 
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1 V E 4i.I L O G O • ■ W 1 

S Tatua ail* ingegno alzar d'Efopo eli Attici , 

E fopra eterna bafc un fervo pdfcro. 

Acciò fapefle ognun dclPonoi’ertcre 

La Arada aperta , ne al Sangue la gloria 

Darli, irla alla virtù. Perch’ e’ pollo eralì 5 

Nel primo luogo* io fei ( tanto rinutfctni ) 

Che ibi non folTe* ned è quella invidia , 

Ma emulazione che fe al lavor ha il Lazio 
Benigno* affai da òppor ne avrà alla Grecia . 

Se mai vorrà il livof dir mal dell’opera* lò 

So che la lode non perciò torrammene . 

Se a’ tuoi orecchi il mio Audio arriva, c l’ animo 
Dell’arte mia gurta i trovati, è fcevera 
La mia feliciti d’ogni rammarico . 

Ma fe i dotti fudori in man s’abbattono tf 

Di chi a reità inclinati al mondo vennero, 

: Ne poflon morder, che i miglior, l’ingiuria 
Fatai con gran coraggio io fìa che foffera. 

Fin che fortuna dei fuo crror vergogni A. 


, « ' \ «v •? • . 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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P H JE D R I 

FABULARUM ■ ' :> 

LIBER TERTIUS 

/ ■ . . ‘ . . 

.. ; . Prologut ad Eutychum . 

k x ..2 ' -i % 

P Haedri libellos legcre f\ defideras, 

Vaces oportet, Eutychc, a negotiis, 

Ut iiber animus fentiat vim carminis 
Verum, inquis, tanti non ed ingenium tuum * 
Momentum ut horx pereat officii mei * 5 

Non ergo cauda eli manibus id tangi tuis, 

Quod occupatis aunbus non convenite 
. Fortade dices aliqua? venient feria;, , . .V 

Qua; me foluto pecore ad dudium vocent. 

Legefne , quxfo potius viles nenias, • • 19 

Impendas curam quam rei domedicx, 

Reddas amicis tempora, uxori vaces, 

Animum relaxes, otium des torpori , 

Ut adfuetam fortius przdes vicem ? 

Mutandum tibi propofitum ed, & vitse genus, 15 
lntrare fi Mufarum limen cogitas. 

Ego, quem Pìerio mater enixa ed jugo,, 

In quo Tonanti fanéta Mnemofyne Jovi 
Fxcunda novies Artium pcperit chorura, 

Quamvis in ipfa pene firn natus fchoia , 20 

Curamque ha bendi penitus corde eraferim, 

Et laude multa vitam in hanc incubuerim, 

Fadidiofc tamen in cxtum recipior. 

Quid credis illi accidere, qui magnas opes 
Exaggerare quxrit omni vigilia, zf 

Dotto labori dulce prxponens lucrum? 

Sed jam, quodcumque fuerit (ut dixit Sinon 
Ad rcgem quura Dardamz perduétus forct) „ 

Librum exarabo tertium jEfopi dilo, 

Honori & meritis dedicans ìllum tuis. 39 

Quem fi leges Izubor, fio autcm minus, 
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LIBRO TERZO 

4 

Prologo ad Eutico . 

• . ■ » -« • 

S E vuoi eli Fedro i libri , Eutico, legger*, 

Ogni affar dei lafciare , acciocché libero . , 

PofTa il valor de’ verfi lentie l’ animo- 
Ma tu dici : non può tuo ingegno un’attimo 
(Che non vai tanto) impedir del mio officio., f 
Dunque rton vi ha ragione, onde abbi à prendere., 
Cofe, che ad occupato uom non convengono. 

Forfè dirai ; verranno alcune ferie , 

.Che sfaccendato me allo fiudio chiamino. 

Dì? vorrai allor piì^todo ciancie leggere, 

Che alla Cafa badar, darti in dolce ozio 
Con tua moglie, agli amici il cambio rèndere, 
Dar requie al corpo, ricrear lo fpirito, 

..Per mèglio efercitar tuo ’mpiego (olito? 

Modo, e ragion dei tu cangiar di vivere, ( 

Se ai d’entrar delle Mufe al foglio in animo. 

Io , che pur nacqui in cima del Pierio , 

Le nove figlie ( che il Coro compongono 
Peli’ Arti ) a Giove f« l’alma Mncmolìne J 
Benché fa nato quali in elTo dudio, 

E ogni cura d’aver dal cuor già m abbia 
Tolta, e in tal vita molta laude avutane, 

Pure a fatica al Corpo lor mi ammettono. 

Che avverrà, credi, a cui fomme dovizie 
Cerca a tutt’ uomo' unir, per le fcegliendofi, 

Non la dotta fatica, il lucro amabile? 

Pur che che fia ( come condotto a Priamo 
Dille Sinonc) il Terzo Libro io fcrivere 
Vo d’Efopo allo Itile, intitolandolo ,, * 

AI tuo onor, a’ tuoi meni: (e tu leggere *’■ 

Il vorrai , gioirono e , e le nò , i poderi , 

*'■* 1 * , V * A t’ j 
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Habebunt .iertc' quò fe oblc&ent pofleri . 

Nunc fabularum cur Gt inventum gcnus 
Brevi docefcaf. Servicus obnoxia 
Qui a quac .volebat nòn audebat dicere , 

Affeéfus propnos in fabellas tranilulit, 
Calutnn^ifiqwe fiéfis elufit joeù.\ 
jEfopi ilfius femita feci viam, 

Et cogitavi plura, quam 4eliquerat, 

In calamitafem deligens q'uaèdam meam. 

Quod fi accufator alius Scjanus foret, 

Si teffis alitìs, judcx alius demque, 

Cignum faterer effe me tantis malis, 

Nec hiS dolorerti deleniferti rcmediis. 

Sufpiciotie fi quis errabit fua, 

Et rapief ad le , quod erie commune omnium » 
Sfolte nudabif animi confcientiam. 

HuiC eXcufaturti me velim nihtlomirtus. * 
Neque etiim notare fingtilos menS eff mihi, • 
Verum lpfdm vitam, & moies homi num offendere. 
Rena me 'ptofeffum dicet forS' aliquis graverà. 

Si PhryX AìfopuS potuit, Anacharfis Scytha, ‘ 
iEternam fàmam condere ingenio fuó.* : ‘ 

Ego litérataf qui fum propior Grarcia: , ^ 1 

Cur fomno inerti defetam patrie decus? 

Threiffa cum gens numeret auéfotrs faos, 
Linoque Apollo fit parens , Mufa Orpheo , 

Qui faxa cantu movit , & domuit feras, 
Hebrique tenuit impetus dul'ci mora. 
f Ergo hirte abefto, Livor, ne frutlra gema*: 
Quoniam mihi folemnis debetur gloria . 

Induxi te ad legendum : firteerum mihi 
Candore hoto reddas judicium peto . 
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Anus ai Amphoram . 


« *5 


e" ) 

• * 

f *. 


A Nus jacere vidit epotam amphoran» 
Adhuc Falerna facce , e teff a nobili 
* Odorcm quac jucundom late fpargeret.- 
Khas poftquam totis avida traxit naribus. 
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Avranno al certo di piacer materia. 

Or fenti in breve perchè far le favole *■ j* 0 ’»* y 
Trovate.- 1 fervi ligj altrui, che pubblio* oop .• U 
Quanto loro piacea far non ofavano, 35 

Nelle novelle i propri cali efprefTero, 

Con tai baje fchivando ogni calunnia . 

Fe la via EfopOyiò pii» battuta refila, 

E più cofe io penfai , eh’ e’ non die al pubblico » 

E alitili con alcune a mie difgratie. ^ v 40 

Or fe altro accufatore, o tefiimonio •>. ‘ ' 

Folta altro, che Sejano, od altro giudice» 

Degno di tanti mal confetterei mi , • ■ * 

"Ne addolcirei il mio duol con tai rimedj.. 

Chi fofpettofo, errando, a fe fia, che applichi 45 
Ciò, che «ognun tocca , Tua occulta cofeiemia 
Svelerà fciocco. Io pur coftui che feufimi 
Prego, poiché tacciar non ho nell’animo 
Uno, o un’altro, ma fol moftrar degli uomini 
Vita, e coltami. Alcun eh' è malagevole J 5© 
Dirà forfè ITmprefa: Se poterono’ *• 

Anacarfi lo feita, Efopo il frigio 
Con l’ingegno acquiftarfi eterna gloria»' »■’ 

1 "lo più vicino a’ dotti Greci, il patrio 1 '>'* 

Onor perché in vii fanno lafciar perdere? 1 - 55 
Ha la Tracia 1 Tuoi Autor, figlio d’ Apollitfe ' 

E Lino, «della Mufa Orfeo, che domite 

Refe le fiere al canto, e i fallì mobili, » ">*•■ "» >- i 

E frenò all’ Ebro dolcemente l’impeto. 

Va via dunque, Livor, fe indarno gemere ’ (o 
Non vuoi, che a me fi dee folennc gloria. 

Io già t’ indulti a leggere, or tu dammene 
Col tuo noto candor giudizio ingenuo . 

• • 1 ir *'•»'•***» «;•* f • * 

r a v. 1. - /”•' -óv O 


t i ^ * ir. * v . j ^ c * 

Un* Vecchia ad un Anfora* -- 

v * N . • i- ** • : • • !.•».! ^ \ 

V Ede una Vecchia ftar gittata un’ Anfore ^ 

Vuotai con feccia di Falerno, e fpargere %' J [ 
Sente fragranza tal per tu«o, che avida 

V attrae eoi naie • più non petto :« anima' vt t i 

Mie ' 
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O fuavis anima, quale io re dicam bonum 
Antehac fui de , tales cum fint reliquia? 
Hoc quo pcrtmeat , dicct qui me novera . 


t : 


FAB. 


II. 


- . j 


Panthera , & Pafioret, 


M 

) 

9 
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{ 
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I 
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S Olet a derpedis par referri gratia . 

Panthera imprudens ohm io foveam deciditi 
Videre agrelìes: alit fuftes congerunt , , u 
Alti onerant (axis, quidam, contro miferiti, 

Periture quippe, quamvii nemo larderei ». . t 

filiere pantm , ut fucinerei fpiritum . r ; 

Kox in'ecuta ed, abeunt fccuri domum» / 

Quali inventuri mortuam podridie. 1 * 

At illa vires ut refecit languida* ... » , 

' Veloci (altu fovea fefe liberai , - . W 

f .t in cubile concilo properat gradu. , . . / 

aucis diebus interpoliti* , prqvolat, ■ * 

Pecus trucidai, ipfos paftores necat , ■ : À 

Et cunda vadans, farvit irato impetu . * t 

Tum fibi timentes qui ferae pepercerant, ; -If 
’ . Damnum haud recufant, tantum prò vira rogant,. 

At illa: memini qui me faxo 'petijtrint , * 

Qui panem dederint; vos rimere abliftite», • . 

Jllis revcrcor hodis, qui me larferant . >> i 

. • i>.v - .. ; :'i- fk'-"' 't 

* i»:- i-i F A' B., .'dilla , .* a--'. *'ì 

. tu*,- . . * . .i " • t, VI , n-. -x 

JEfopus , & Rttfiieus . ’ i 1 I 

A m 

V • viv.li Wàtfl At ±0 

U Su peritus hariolo velocior 

Vulgo effe ferrur, calila fed non diciturt 
Notelcet qua? nunc primum fabella mea. 

Habenti cuidam pecora pepererunt oves 

Agno* humaoo capite: mondro exferrituS J 

Ad confulftidum currii -marrens hariolo* . «. ^ ? j. •' ** / 
Hic peninere ad Domini relpondet caput,, .. ... V 
Et avertendum .vidima perituium.. ^ 

JUk autem affirmat eonjugem effe adulterata» a 
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u ' Mia dolce, fclama poi, qual ben contenni « 
Già in te, fé tali fonò anche i refidui ? 

Chi mi U potrà dir ciò, che lignifichi, 

. -, - 

«• • -• ' . •• • 

F À V . IL 

> 1 

Una Pantera , e P afiorì. 

^Ogflono i difprezzati il cambio rendere . 

O Malaccorta entro un fotte» un giorno fdrucciola 
Una Pantera: i villan Tene avveggiono, 

£ chi con legni , e chi con fallì fìedeia • 

Da pierà vinti, a (ottener io fpinto, 

Che avna efalato, ancor non tocca, gittanlc 
Altri del pane. Fallì notte, vanfene 
Sicuri a Cala, come le il di proflimo 
Morta a trovar l’ aveller: ma fue languide 

■>. Forze quella in rifar , dal follo lanciali f 

Con agii fatto, e fen va ratta al covolo. 

Dopo giorni non molti, velocifTusa *» 

Torna , pallori , e greggi sbrana , e feempio 

Per tutto fa , di (lizza colma : pavidi 

Quei , che alla fiera perdonar , fol pregano I 

Per la vita , eh 1 danno non ricufaao . 

Ma quella: e chi tirò fatti ho in memoria, 

£ chi pan diemmi ; voi il timor fpogliatevi, 

A lor torno io nemica , che mi offefero . 

* • F A V. III. 

'• i 

E/epo , e un Villana . 

C He piò deH’indovin fagace è il pratico. 

Il dicon tutti , ma il perchè noi dicono; 

1 Or noto in pria il farà quella mia favola. 

Nel fuo gregge ad un tal figliar le pecore 
Agni con capo umano ; al gran prodigio 
Sbigottì , e metto agl’indovini et corlene. 

Dice un , che al capo del padron pericolo 
Sovralla , ed a fcanfarlo uopo è di vittima. 

Afferma un’altro efler la moglie adultera, 

È che 
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■ Et iafitivos fignificari liberos; . , . i, IO 

Scd cxpiari polle ma jori botti*. 

Quid multa ì variis dilfideot Jententiis, 

Homimlque curam cura majore aggravant. 
iEfopus ibi Hans, naris emù ruttar fenex , 

Natura nunquam verba cui potuit dare» * 15 

Si procurare vis oftcntum, Ruttice » ■ 

Uxores, jnquit , da tuis paltoribus. 

* F A B. IV. 

Simi/ caput , 

P Fodere ad Lanium quidam vidit fimium, 

Inter reliquas merces, atque oplooia ; 

Quarvit quidnam faperet ; runa Lanius jocans : 

Quale, inquit, caput eft, tabe prxttatur (a por . 

• JEtidicule magis hoc dicium, quam vere ztttgie* j 
Quando & formofos fa:pe ipveni pellimos. 

Et turpi facie multo* cognovi optano*. 4 ri 

FAB.. V, 

? 1 o 

JE.Jcpui , » & P et ulani , 

S UccefTus ad perniciem multos devocat, 

£fopo quidam petulan* lapidem impegerat ; f 
Tanto, inquit, melior; alTem deinde illi dedit» 

Sic profecutus ; plus non habeo raehercule ; 

Sed unde acci pere poflfis monttrabo cibi ; 

Venie ecce dives & potens; buie fimiliter 
Impinge lapidem, & dignum acciptes przmiuut, 
Perfuafus il le , fecit quod monitus fuit; 

Sed fpes fcfellit impudentem audaciam, * 

Comprcheqfus oaraque pznas perlolvit truce . 1% 

r* - • •• 

«. ' • *' : *• > J - '*‘ 

-•V ■ *' . # 
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E che d’eftranea prole il nello s’indica, lo 

Ma che efpiar fi può con maggiorWìia . 

In fotnma, in yaric opinion difcordano, 

E con maggior deii’.uom la cura aggravano. 

Efopo allor vecchio d’acuto fpirito, 

Cui mai natura non potè dar chiacchiere* tf 

Se vuoi fchivar , Villano, il malagurio, 

A’ tuoi pallori dopa moglie, diffelu • .. . 

i 

j «• * / \ . 

F A Vr JV, 

; . . » j % % i 

Un Cupo di Stimi*, 

T Ra l’ altre merci un certo, e companatici 
Appefa vede in beccheria una Scimia, 

Chiede che fapor’ abbia e (ì fettevple ..v 
11 Beccajo: ha il fapore al capo limile. 

Più faceto, che vero il detto io reputo, 5 

Ch’ io ipelfo belli n’ ho trovato peliimi , 

E molti fon di brutto vifo, ed ottimi. 


• ' F A V, - V, . • • > 

• , » « 

Efopo , ed ** Prefontuofo, 

* % <•••»« 

M Olti un fuccelTo alla rovina (ìrafcica. 

Tirò un faflb ad Efopo un temerario» 

Viva, ei gli diffe , indi un baiocco diedeli , 

E foggiunfe: perdìo non ho più un picciolo; 

Ma onde puoi trarne io molìrerotti : vienfeac - » c 

Ecco un ricco, e potente, a lui una limile 
Saltata dona, e avraine degno premio. 

S’ indulfe quegli, e’1 fé; ma all’audaciftimo 
La fperanza fallio, perocché fubito 
Prcfo , ne pagò il fio fu d’un patibolo» . 
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<t : . . > • . - 

F A B. VI. 

Mufca , & Mula. 

* * •» , T 

M Ufca in temone fedit, & Mulam increpans, 

Quam tarda es, inquit , non vis citius progredì? 
Vide, ne dolone colluin compungam ubi. 

Refpondit illa: verbis non moveor tuis, 

Sed illuni timeo, fella qui prima fedens, J 

lugum Pagello temperat lento meura, 

Et lora freuis contmet fpumantibus . 

Quapropter aufer frivolam mfolentiam , 

Namque ubi llrigandum ed, & ubi currendtun feio. 
Hac derider! fabula merito potell, lo 

Qui fine virtute vanas exercet minas. 

r 0 '* » ' 

» , F A B. • VII. 

0 

Canti , Ù“ Lupus 4 v i 


Q Uam dulcis fit libertas, breviter proloquar . 

, Cani perpallo, macie confe£lus Lupus, 

Forte occurrit ; falutantes dein invtcem 
Ut relliterunt; unde fic, quaefo, nites, ^ 

Aut quo cibo fecifti tantum corporis? <■ . „ 5 

Ego, q* 1 * fum longe fortior , pereo fame . ’ » 

Canis fimpliciter: eadem eli conditio tibi , 

Prae Ilare domino fi par officium potes . 

Quod ? inquit illc. Cudos ut fin liminis, 

A furibus rueans & noélu domum. * - io 

Ego vero fum paratus; nunc patior nives, 

Imbrefque , in filvis afperam vitam trahens't 
Quanto ed faciline mihi fub teélo vivere, 

Et otiofum largo fatiari cibo? . > 

Veni ergo mecum. Dum procedunt, afpicil IS 

Lupus a catena collum detritum Canis, 

Unde hoc, amice? Nihil ed . Die, quaefo , tamen. 
Quia videor acer, alligane me interdiu, 

Luce ut quiefeam; & vigilcm, nox quum veneriti 

Crepufculo folutus, qua vifum eli, vagor. a* 

Ade- 
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F A V. VI. 

Una Mofca , ««« Mula. 

. ¥■ 

C Osì fea il bravo ad una Mula affilati 

Sul timone una Mofca: oh che pigrizia ■ 

Non vuoi affrettarti? Non ti punga, guardati, 

Mio fiocco il colio. E quella.* me non muovono 
Tue ciance; io temo lui, che il primo fiedefi, f 
E con molle flagel mio giogo regola, 

E ’1 fren mi fa fpumar, sì tien le redini. 

Via lafcia quefia tua vana alterigià , 

Ch’io fo v’ fermar mi debba, e dove Correre. • 

Ben può con tal novella in canzon metterli 
Chi vuoto di valor minaccia in aria . 

FAV. VII. 

Un Cane , e un Lupo . 

B Reve fporrò libertà quanto è amabile. 

A forte a un Can ben graffo un Lupo avvenne® 
Scarno, e sfatto; e poiché fi falutarono, 

Nel fermarti : di grazia onde sì lucido 

Sei o di qual cibo quanta carne avertine? * 

Io, e fon più forte affai , di fame muojomi. 

Sincero il Cane : la tua tòrte fintile 
Fia, fe al padron puoi far fimil fervigio . 

Qual? dice quei. Star della foglia in guardia, 

L’oftel la notte da ladri difendere. io 

Eccomi pronto; or piogge, e nevi io foffero, 

E nelle fclve meno una vita afpera ; 

Quanto tiare al coperto m’è più agevole, 

E a crepacorpo fatollarmi in ozio? 

Vien dunque meco. Il lupo mentre andavano 1$ 
Il collo al Can dalla catena logoro 
Scorge. Amico, ch’è ciò. Nulla. Eh via dimmelo. 
Perchè fiero raffembro il dì mi legano , 

Acciò ripofi, e poi la notte vigili ; - . 

Sciolto in che abbuia vado ù meglio piacenti 20 

D Ren- 
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Adfertur ultro pans; de menta tua 
Dat offa cìominus , fruita jarìat familia, 

•Et, quod fallidit quifque, puimentarium: 

Sic fine labore venter impletur meus. 

* Age , fi quo abire eft animus, eft licentia 15 

Non piane eft, inquit. Fruefe,quas laudas, Canis, 
Regnare nolo, liber ut non firn mihi. 

9 » 

F A B. Vili. 

Fratety & Som , 

P Rscepto monitu», farpe te confiderà. 

Habebat quidam fil aiti turpiflìmam, 

Itidemque infigni , & pulcra facie filium. 

Hi fpeculum in cathedra rpatris ut pofitum fuit, 
Pueriliter ludentes, forte infpexerant , 5 

Hic fe formofum jaétat , illa irafeitur , 

Nec gloriantis fuftinet fratris jocos, 

Accipiens ( quid enitn? ) cuntla in contumelia!». 
Ergo ad patrem cucurrit, Iattura invicem, 

Magnaquc invidia crirainatur filium, - . ^ io 

Vtr nattis quod rem farmi narum tetigerit. 

Amplexus utrumque ille, & carpens ofcula, 
Dulcemque in ambos caritatem partiens, 

Quotidie, inquit, fpcculo vos uti volo, 

Tu formam ne corrumpas nequitiae malis, *S 

Tu faciem ut iftam moribùs vincas bonis. 

F A B- IX. 

Socrates ad amicai. 

V Ulgare amici nomen , fed rara eft fide*. 

Quum parvas aedes fibi fundaflet Socrates; 

( Cujus non fugio mortem , fi famam adtequar, 

Et cedo invidiar, dummodo abfolvar cinis. ) 

E populo fic nefeio quis, ut fieri folet ; 5 

Quarto tam anguftam talis vir ponis domum ? 

Utinam, inquit, veris hanc amici* impleam ! 

FAB.X. 
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Benché noi chiegga il pan mi danno, buttami 
L’olla il Signor dalla fua menta, i bricioli 
Gli altri, ognun, fé gli (Iucca, il companatico, 
Così lenza travaglio il ventre m’empio. 

Dì, fe vuoi andare a fuogo alcun, t’è lecito? 
Quello no. Ciò, che lodi, o Can , tu goditi. 

Io (degno d’efler Re, fe non fon libero. 


F A V. 


Vili- 


Un Fratello , e una Sortila . 

T E (lefTo buoni avvilì fpefTo efamina: 

Una figlia cert’ uomo avea bruttiflìma, 

E un figlio ancor d’ bel vifaggio, e nobile. 
Scherzando e’ un giorno, come i putti fogliono, 
Miraro a cafo , ch’era fu la fedia 5 

Della Madre, Io fpecchio: egli fi gloria 
Di fua beltà ; fen cruccia ella , nè tollera 
I boriofi fcherzi , e ad on f a recafi 
Tutto, e a ragion ; per vendicarli correne 
Dal padre, e con grand’ alìio il fratei carica, io 
Ch’egli uomo arnefi tocchi avea da femmine- 
Quei gli abbraccia ambo, e bacia, ambo careggiali 
Con dolce amore, e dice: io vo, continuo 
Che ufiate voi lo fpecchio ; a non corrómpere 
Con opre ree tu la bellezza ; e a vincere 15 

Co’ buon coilumi tu cotella labbia. 

FA V. IX. '• 


>% Socrate agli Amici. 

R Ara è la fe d’amico, il nome è folito . 

Perchè un’ umil cafetta fi tè Socrate, 

( La cui morte accetto io, fe il nome otiengone » 
M’afifolvan morto, c vinca pur l’invidia ) 

Com’e fuoi accader, così un del popolo .- 
Deh come uom tal cafa fi firetta ? e Socrate." 

Di veri amici potete’ io quella empiere! 
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Poeta de credere , & non credere , 

P Ericulofum eft credere , & non credere . 
Utriufque exemplum breviter exponam rei. 
Hippolvrus ob;jt, quia noverca creditum eli; 
CafTandrse quia non creditum , ruit Ilium. 
Ergo exploranda eft veritas multuni prius, 
Quam liulta prave judicet fententia. 

Sed fabulola ne bare vetullate elevern 
Narrabo cibi memoria quod faiìum di mea. 
Maritus quidam quum diligerei conjugem , 
Togamque puram jam pararet filio 
Seduftus in fecretum a liberto Tuo, 

Sperante hxredem Tuffici Te proximum. 

Qui dum de puero mul/a mentitus foret, 

Et plura de flagitiis calice mulieris , 

Adjecit id , quod fentiebat maxime 
Doliturum amanti, ventitare adulterum , 
Stuproque turpi, poi lui famam domus . 
tncenfus ilie fai To uxoris crimine, 

Simulavit iter ad villam, clamque in oppido 
Subfedit .* deinde no&u Tubilo januam 
Intram, refta cubicuium uxoris petens ; 

In quo dormire mater natum juflerat* 
iEtatem adultam (ervans diligentius. 

Dum quarunt lumen, dum concurlat familia, 
Ira? furentis impetum non fuftmens. 

Ad lc&um accedit, tentai in tenebris caput; 
Ut fentit tonfum , gladio pe&us tranfigit, 
Nihil refpiciens, dum dolorem vindicet. 
Lucerna adlata, fimul adipexit filium , 
San&amque uxorem dormientem cubiculo, 
Sopita primo quae ni! fomno (enferat; 
Repraefentavit in fe paenam facinons, 

Et ferro incubuit, quod credulitas ftrinxerat. 
Accufatores poftularunt Mulierem , 

Romamque pertraxerunt ad Centumviros. 
Maligna infontem deprimit fufpicio , 



FED. FAV. X. LIB. III. 5J 

F A V. X. 

Il Poeta del credere , e non credere . 

E ’ Perigliofo il credere , e ’l non credere : 

Gli efempj eccone in breve: perchè credito 
Si diede alla Matrigna , mofl Ippolito, 

Perchè a Caflfandra non fi diè, l’eccidio 

Troja fofferfe. Or dunque il ver ben cerchili, f 

Pria che da fiolto dar torta fentenzia . 

Ne antiche fole, che la fe ne fcemino 
Dirò, ma cofa occorfa a mia memoria. 

Cara Moglie avea un tale, e a veftir proflimo 
La pura toga un figlio.* con fiducia 
D’efferne ei rede (oftituto, un empio 
Suo liberto fel mena in folitaria * 

Parte, e a lui dice affai bugie del giovane, 

E molti eccedi della calia femmina, 

Quello indi aggiunfe, che lapea piu cuocere *5 

L’amante fpo.lo, d’un berton la pratica, 

Che l’onor della Cafa imbratta, e macula. 

Accefo l'uomo a tal calunnia, fimula 
D’ andarne in villa, e occulto in città fermali: 

La notte indi improvvifo l’ufcio penetra, 20 

E della Moglie ne va dritto in camera, 

V’ il figlio ella a dormir menato aveafi , 

L’età (ua adulta a ben guardar follecita. 

Si chiede il lume, qua, e là i fervi corrono: 

Dell’ira infana ei piò non regge all’ impeto, 25 

Va al letto, falla il capo al bujo, e fubito 
Che tofo il lente, il fea col ferro paffali , 

Senza a cofa badar, purché il duol vendichi . 

Venne il lume, e in mirar’ e’ il figlio, e in camera 
Sua buona Moglie , che nulla ode , dandoli J* 

• Nel primo Tonno immerfa, in fe medefimo 

Punì il peccato, fui ferro infilzandoli, „ 

Che pollo in man credulitate aveali . 

Ne fu acculata , e a’ Cento a Roma trattane 
La donna, e perchè in mano i beni trovala *, 

Colpetto iniquo i’ innocente carica. 
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Quod bona pofiìdeat . Stant patroni fortitcr 
Caufam tucntcs innocenti faeminar. 

A Divo Augufto rune petiere judices, 

Ut adjuvaret jurifiurandi fidem, 40 

Quod ipfos crror implicuifiet criminis. 

Qui pofiquam tcnebras difpulit calumniar, 

Certumque fonrem veritatis repperit, 

Luat, inquit, psenas caufa libertus mali: 

, Namque orbam nato fimul & privatam viro, 45 
Milerandam poti u s , quam damnandam exifiimo. 

Quod fi damnanda perlcrutatus crimina 
Paterfamilias efict, fi mendacium 
Subtiliter limafìftt , a radicibus 
Non evertifiet federe fanello domum . 

Nil lpernat auris, nec tamen credat fiati m , 
Quandoquidem & illi peccant , quos minime putes : 

Et qui non peccant impugnantur fraudibuc. 

Hoc admo'nere fimplices etiam poteft, 

Opinione alrerius ne quid ponderent : 

Ambitio namque difiìdens Mortalium 
Aut gratis fubfcribir, aut odio fuo. ’ 

Erit iile notus, quem per te cognoveris. 

Ha»c executus fum propte-rea plurjbus, 

Brcvitate nimia quoniam quoldam offendimus. 60 

FAB. XI. * 

Eunuchus ad improbum . 

E Unucbus litigabat cum quodam improbo, 

Oui fupcr obfcaena difla , & petulans jurgium, , 
Damnum in<eftatus efi amiflì corporis. • 

En, ait, hoc unum efi, cur.laborcm validius , 
Integntatis tefies quia defunt mihi . 5 

Sed quid fortuna:, fiulte, delitìum argu'S? 

Id demum efi homini turpe, quod meruit pati. 


FED. FAV. X. XI. LIB. 111. fs 

Difendon con valor dell’incolpevole 

Donna la caufa gli Avvocati . I Giudici 

Allor che ajuti il Divo Augufto chieggono 

La fè del loro giuramento, ch’eglino 40 

Di quel delitto (Un pur troppo in dubbio. 

Ed ei fgombro il bujor della calunnia, 

E del ver -giùnto al certo fonte, paghine, ’ 

DifTe , il- liberto il fio, del male origine. 

Poiché perdè lo fpofo , e ’1 figlio, mi fera, , 4S 

Di pietà degna, non di pena eftimola . 

Che fe i misfatti rei mettea a difamina, 

E la bugia ben ben l’ uom ricercavane , 

Non venia con funefta fcelleraggine 

Dalle radici fua famiglia a fvellere . fO 

Uom tutto afcolti , ma non creda fubito , 

Che pecca pur chi men tei penfi , e vengono 
Con le frodi affaliti chi non peccano. 

Quello anche pub dar documento a’femplici, 

Che con l’altrui parer nulla bilancino, 55 

Perchè ritrofa l’ambixion degli uomini 
O al proprio amor va alla feconda, o all’ odio. 

Noto a te Ila, chi puoi da te conofcere . 

Di mia foverchia brevità s’ offefero 

Certi , onde a lungo io qui mi volli (tendere. £• 

FAV. XI. 

Un Eunuco ad un Malvagio. 

C On un Eunuco un tal mal’ uom litigio 
Avea , che temerario tra le ingiurie , 

Li rinfacciò il difnor del corpo mutilo. 

Ecco, e’diffe, io perciò fol più m’induftrio. 

Che i teftimon d’effer’ intier mi mancano. * 3 

Stolto a che della Sorte il fallo m’imputi? 

Sol bufino è all’ uom patir quel, eh’ è lì merita. 


> • ? 
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» • 

FAB. XII. 

Pullus ad Margaritam . 

I N fterquilinio pullus gallinacea 

Dum qnarrit efcam, Margaritam repperit. 

Jaces indigno quanta res, jnquit, loto! 

O fi quis pretn cupidus vidiffet tui ! 

Oiim redjfìes ad fplcndorem maximum. 5 

Ego qui te inveni, potior cui multo eft cibus, 

Nec ubi prodeffe, nec mihi quicquam potes. 

Hoc illis narro, qui me non intciligunt. 


FAB. XTII. 

-• * 

jlpes , < 5 ?* Furi, Vefpa j udite . 

A Pes in alta quercu fecerant favos : 

Hos Fuci inertes effe dicebanr luos; 

Lis ad forum deduca eff, Vefpa judice: 

Quae genus utrumque noffet cum pulcherrime, 

Legem duabus hanc pfopofait parribus : J 

S JNon inconveniens corpus, & par ert color, 

In dubium piane res ut merito venerit: 

Sed ne religio peccet imprudens mea , 

Alveos accipite, & ceris opus infundite. 

Ut ex fapore mellis, & forma favi, io 

De quis nunc agitur, auftor horum apparcat. 

Fuci recufant r Apibus conditio. placet. 

Tunc illa talem luftulit fententiam: 

Apertum eff quis non poffit, aut quis fecerit ; 
Quapropter Apibus fruftum reffituo fuum . 
s Hanc praeteriflem fabulam filentio, * 

Si paflam Fuci non recufaffent fidem. 


FAB. XIV. 

JEfopus ludens. 

P Jerorum in turba quidam ludentem Atticus» 
iE fopuni nucibus quum vidiflet , rcfticit , 

' „ •' * .T. 
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FAV. XII. . 

i » v 

Un Pollo ad una perla. 

M Entre per cibo un lctamajo razzola , 

Trova un pollo una perla, ed oh che nobile 
Cola in luogo non degno , dice , (la. tene ! . .. . 

Oh (e vedeati uom del tuo pregio cupido ! , . 

Or qual’ er; farciti al fommo fplendida . , $ 

Perché io t’ invenni , io , che piu 1 elea ho in pregio , 

Nè a te pois’ io, nè a mé tu recar utile, 

Quello narro a color , che non m’ intendono . 

F A V. XIII. 

Le Apiy e Fuchi , e la Vcfpa per giudice . 

L ’Api in un’alta quercia i favi fecero; 

I pigri Fuchi elfere i lor dicevano. 

Vanno alla corte, e n’è la Vefpa il giudice. 

Da cui alle parti, d’ambe avendo cognita 

Ben la natura, legge tal propone!! . 7 

Non è dilcorde il corpo, è il color limile, 

Perciò a ragion fon tjubbia, e a non offendere 
Per imprudenza la gìultizia, l’ arnie 
Prenda ognuno, e le cere empia dell’opera, 

Perchè alla forma, ed al fapor conofeafi . I® 

L’ autor del mel , .de’ fiali, onde or fi litiga. 

Piace all’ Api un tal patto, i Fuchi niegano. 

Quella decite allor così: è chiariffirao . 

Chi non li poffan far , chi fatto l’ abbiano j 
Perciò fi renda all’ Api il frutto propio . IJ 

, Non avrei tocco un motto di tal favola, 

Se accettato il partito i Fuchi avedero. 

FAV. XIV. ' 

Efopo fcherzante . 

T Ra una frotta di putti vide un’Attica ,, 

Giocare Efopo alle noci, e fermato!! 


■ 
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Et quali delirimi rifit. Quod fenfit fimul 
Derifor potius, quam deridendus fenex, 

Arcum retenlum pofuit in media via:' , 

Heus, inquit fapiens , expedi quid fecerim? 

Concurrit populus; ille fe torquet diu, 

Nec quseftionis pufitat caufam intelligit, 

Noviflìme (uccumbit. Tum viftor Sophus : 

Cito rumpes arcum, femper fi tenfum habucrrs; io 
At fi laxaris, quum voles, erir utilis . 

Sic ludus animo debtt aiiquando dari 
Ad cogitandum melior ut tcdeat tibi. 

F A B. XV, 

' Cani s ai Agnum . 

I NterCapeflas Agno balanti Cani* , 

Stulte, inquit, erras, non eft hic mater tua; 

Ovefque fegregatas oftendit procul . 

Non illam quaro.qùse quum libitum eft,concipit, 

Dein portat onus ignotum certis menfibus, 5 

Noviflìme prolaplam efFundit farcinam : 

Verum illam, quae me nutrii admoto ubere, 
Fràudatque natos Jaéle , ne defit mihi . 

Tamen illa eft potior,quar te peperit-Non ita eft; 
Unde illa fcivit niger, an albus nafcerer ì io 

Age porro fciffet : quum crearer mafculus , 

Beneficium magnum fané natali dedit , 

Ut expeftarem lanium ih horas fingulas. 

Cujus poreflas nulla in gignendo fuit, 

Cur hac fit potior, qtiaé jacentrs miferita eft, t5 

Dulcemque (ponte predar benevolentiam? 

Facit parentes bonitas, non neceftìtas. 

His dcmonfìrare voluit auftor verfibus , 

Obfifierc homines legibus, mentis capi. 

FAB. XVI. 

Cica da , & Nottua . 

H Umanitati qui fe non accómmodat, * 

Plcrumque parnas oppetii fuperbiae, 

Cica* 




FED. FAV. XTV- XV. E XVI. LIB.’ III. 

Il beffò come pazzo. In avvedetene 
L’uomo atto altri a beffar, non ei beffevole, 

* Ben tele un’arco, e in mezzo alla via portolo, 
Diffe: eh faccente,'io cola ho fatto? fpiegalo. 
Farti gran calca: quei piò- tempo affannali, 

Nè la qucrtion propofta può difciogliere ; 

AI fin s’arrende. E ’l vincitor Filofofo: 

Se l’arto rta ognor tefo predo rompefi, 

Ma fe il rallenti è a tuo piacer valevole. 

Così talora uom dee ricrear l’animo 
Perchè al penlar gli torni indi più vegeto . 

’F A V. XV. 

" Un Cane ad un' Agnello. 

B Elando un Agno tra le capre, dirteli - 

Un Can : t’ inganni, fciocco , qui non trovali 
Tua Madre; e gli additò lungi le pecore. 

Non quella, che quando ha lua voglia, ingravidi; 
E porta un tempo certo il pelo incognito, 

Poi fe ne fgrava , io cerco; ma chi il pafcolo 
Mi da con le fue poppe, e a’ figli proprj 
Viene, acciò a me non manchi , il latte a togliere 
Pure chi ti figliò filmar più debbcfi. 

Non è vero: ella s’io doveva nafcere 
Nero, o bianco, onde Teppe? ma via feppelo» 
Che mi fe mafchio inver fu un favor mìtfTimo, 

Per doverne il beccajo ©gnor’ attendere . 

Chi non potè non farmi , a che più in pregio 
Sarà di quella, che pietola tortemi 
Di terra, e dolce pòrta amor fpontaneo? 

Chi benefica è padre, e non chi genera. 

Con ciò l’ autor volle moflrar , che gli uomini 
Sdegna l’ imperio , adefca il beneficio . 

FAV. XVI. 

Una Cicala , ed una Nottola . 

» 

S Ovente paga il fio di fua fuperbia 

Colui , che fdegna di xnortrarfi amabile» 


#0 FED. FAB. XVI. XVII. ET XVIII. LIB.III, 
Cicada acerbum No&uae convicium 
Faciebat , folitae vi&urn in tenebris quxrere, 

Cavoque ramo capere fomnum interdiu, j 

Rogata ed, ut taceret : multo validtus 
Clamare caepit. Rurfus admota prece 
Accenfa magis ed. Noélua ut vidit fìbi 
Nullum effe auxilium, & verba contemni fua , 
i Hac ed adgreffa garrulam fallacia : io 

Dormire quia me non fmunt cantus tui , 

Sonare cithara quos putes Apollinis, 

Potare ed animus neftar, quod Pallas mihi 
Nuper donavit: fi non fadidis, veni, 

Una bibamus. 1 1 la , qua? ardebat firi, 15 

Simul cognovit vocem laudari fuam , 

Cupide advolavit. Nottua egreffa e cavo 
Trcpidantem confe&ata ed, & leto dedir. 

Sic viva quod negarat, tribui'c mortua. 

FAB. XVII. 

Arborei in Deorum tutela . 

O Lim quas vellent effe in tutela fua , 

Divi legerunt arbores. Quercus Jovi , 

Et Myrtus Veneri placuit, Phaebo Laurea, 
r Pinus Cybebae, Populus celfa Herculi . 

Minerva admirans , quare derilcs fumerent, 5 

Interrogavit . Caufam dixit Jupiter: . • 

Honorem fruftu ne videamur vendere. 

At mehercule narrabit, quod quis voluerit, 

Oliva nobis propter fru&um ed gratior. 

Tunc fic Deorum genitor, atque hommum fator: !• 

O nata, merito fapiens dicere omnibus; 

Nifi utile ed quod facimus, dulta ed gloria. 

Uihil agere, quod non profit, fabella admonet. 

F A B. XVIII. ' 

. , Favo ad Junonem . 

P A.vo ad Junonem venit, indigne ferens, 

Cantus Lufcinii quod libi non tribucrit: 
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FED. FAV. XVI. XVII. E XVIII. LIB. HI. 

Era importuna, e grave ad una Nottola, 

( La -notte a proccurarfi il cibo lolita , 

E’1 dì a dormire in qualche buco d arbore; 

Una Cicala. Si mettea più Ridere , 

Pregata di tacere: a nuove fuppliche 
Più bolle . Or vifto nullo aver rifugio 
La Nottola, e’iuoi detti al vento (pargere, 

La ciarliera affali con tal fallacia: 

Perchè dormire il canto tuo non lalciami. 

Che fembra il fuon dell’ Apollinea cetera , 

Del nettare vo’ber, che telìè Pajlade 

Diemmi-, Vien,fe noi fchifi, e infiem beviamolo. 

Quella, che ardea di fere, non sì fubito 

Sua voce ode laudar, che vola cupida. *5 

Sbucata aliar la Nottola, lei trepida 

Segue, e l’uccide. Così quel, che aveali 

Negato viva, vien morta a concedere. 

F A V. XVII. , 

Gli Albori J otto la profezie n degli Dei. 


Q Uando gli Dei qual piacque lor degli arbori 
Si prefero in tutela; Giove fcelfeu 
'La quercia, il Lauro Apollo, il mirto Venere, 
Cibele il pino. Ercole il pioppo alti (fimo. 

Stupì Minerva perchè mai gli Aerili $ 

S’ aveller prefi, e’1 chiefe. Giove diffelo: 

L’ ooor pel frutto a noti moftrar di vendere. 

Eh ognun perdio parlar potrà a fuo genio, 

Pel frutto a me va più l’Olivo all’ animo. < # 

Sì allor de’ Numi il padre, autor degli uomini: !• 

Figlia a ragion tutti ti dicon favia ; 

Folle gloria è per cola oprar non utile . 

Che non ti è prò non far, dice la favola*. 

/ FAV. XVIII. 

Jl Pavone a Giunone. 


C He a lui del Rofignuol dato non abbia 

Giuno il cauto, il Pavon mal foffre» e lagnali 

Coé 




Dlgitized by Google 


*a FED.TAB. XVIIV.XIX. ET XX.LIB.III. 

Illuni effe, cun&is aucibus admirabilem, 

Se derideri, fimul ac vocem miferic. 
t Tutn confolandi gratia dixit Dea: 5 

Sed forma vincis, vincis magnitudine,.. 

Kit ir fmaragdi collo praefuiget tuo, 

Piftifque plumis gemm^am caudam explicas . 

Ouo mi, inquit, mutarci fpeciem, fi vincor fono? 

( Fatar um arbitrio partes funt vobis data?. IO 

Tibi forma, vires Aquila?, Lufcinio melos, 

Augurium Corvo , laeva Cornici òmina; 

Omnelque propriis funt contenta? dotibus. 

Koli adfe&are quod ti bi non eft datura, 

Delufa ne fpes ad querelam recidat ; if 

F Ai B. XIX. 

JEfopus ad garrulurh . . * 

TE* Sopus domino folos cum eflet familia, 
iL Parare cenami jufTus eft maturius . * 

Ignem ergo quarrens, aliquot lufiravit domo*; 
Tandemque* invenit , ubi lucernam accenderct. 

Tum circumeunti fuerat quod iter longius, 

Effecit brevrus ; naraque refta per forum 
Carpir redire; & quidam è turba garrulus: 
iElopeJ medio fole quid cum lumine ? 

Hominem, inquit, quarro ; & abiìt feftinan* doimim. 
Hoc fi molefius ille ad animum rèttulit, IO 

Senfit profeto, fe hominem non vifum feni, 
Interapeftivc qui occupato adluferit. 

F A B. . XX. 
ytfinus , & Galli . 

Q Ui natus eft infclix , non vitam modo 

, Triftem decurrit; verum poft obitum quoque 
Perfequitur illum dura fati miferia. 

Galli Cybebes circuiti in quxftus ducere 

Afinum folebant bajulantem farcinasy 5 

Is quum labore, & plagis effct mortuus, 

Detraeva pelle fibi fecerunt tympana . 

Rogati mox a quodam , delicio fuo , 

Quidnam feciflent, hoc loculi funt modo: 

Putabat fe poft mortem fecurum fore, IO 

Ecce alia? plaga? congeruntur mortuo . 

EXPLICIT L1BER III. 
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FED.FAV. XVIII. XIX. E XX.LIB.III. €3 
Con lei, che ammiri quello ognun , che afcoltalo, 

La bocca egli in aprir, tutti' lo beffino. 

Così il conforta allor la Dea: ma il luperi ■>’ g 
Tu in mole, ed in beltà; vago ti sfolgora 
Smeraldo al collo, e piate piume vedelì 
Tua coda, qual di gemme adorna, fpandcre. 

Che mi vai beltà muta, e al canto perdere?'^ w " 

Il fato fè le parti , a te dar piacqueli IO 

La beltà, il canto all’Ufignuol , l’augurio 
Manco alla Gracchia , il deliro al Còrvo , all’Aquila 
La forza ; è pago ognun del dono proprio . 

D’agognar ciò, che à re non dielfi , affieniti , 

Non delufa la fpeme in pianto volgali , 

, F A V. XIX. 

Efopo ad un Chiacchierone . 

L A famiglia al padron tutta in compendio 

Fea il folo Efopo; ei far da cena ebbe ordine 
£ ni . * tem P°» e perciò in piò cafe a chiedere 
Ne va del fuoco , e al fin trova d’ accendere 

a , uc f rna » c ^ v ' a ’ c ^* e * fi lunghiffima 5 

Andando attorno, abbrevia con tornarfene 
Dritto per piazza. Or un gracchion del popolo: 

Col lume, Efopo, a mezzo dì che trattafi? 

Cerco un uom , dice, e ratto a cafa valfenc. 

Ben capì, f e badovvi , lo fpiacevole, io 

Che al Vecchio ei non parve uom , fe far del lepido 
ruor d ora amò con un d’affari carico, 

F A V. XX. 

Uno j 4 fmo , e è Galli di Ctbcle . 

C Hi nacque fventurato non fol mifera 
Mena la vita, ma na che’l perfeguiti 
Ancor dopo la morte il deffin barbaro. 

Menarli i Galli di Cibel foleano 
Con lor bagaglie nelle cerche un Afino, 5 

« Che. per fatica, e bulle morto, trattali 
La pelle, de’ tamburi fe ne fecero. 

Da un tal loro mignon , che fatto aveller» 

Pofcia richieffi ; ei fi credea , rifpofero, 

Sicur dopo la morte dover’ elTerc : lo 

Ecco altri colpi or morto gli fi donano. 

IL FINE DEL LIBRO TERZO. 
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FABULARUM 

•• • * 

li BER Q.UARTUS 

• F A B. I. 

Mujìela , & Mures. 

' >J . . « 

J Oculare tibi videtur, & fané leve 

Dum mhil habemus majus, calamo ludimus, 

Sed diligenter intuere has ncnlas, 

Quantam fub illis utilitatem reperie* ! * 

Non femper ea funt, quae videntur, decipit f 

Frons prima multos: rara mens intelligit, 

Quod interiore condidit cura angulo . 

Hoc ne locutus fine mercede exiftimor, 

Fabellam adjiciam de Muftela & Muribt ;, 

Muftela quum annis & Tenerla debilis, t* 

Mures veloces non valeret adfequi , 

Involvit le farina, & obfcuro loco 
Abjecit negligenter. Mus, efcam putans, 

Adfiluit , & corapreflfus occubuit neci : 

Alter fimiliter , deinde periit tertius. If 

Aliquot fecutis venir & retorridus. 

Qui fxpe laqueos, & mufcipula effugerat, 

Proculque infidias cernens hofiis callidi : 

Sic valeas, inquit, ut farina es, quae jaccs. 

i 

F A B. ' II. 

Vulpes , & Uva. t 

fi 

^Ame coafla Vulpis alta in vinea 
. Uvam adpetebat, fummis faliens viribus; 

Quam tangere ut non ptotuit, difcedens aie : 

Nondum matura ed, nolo acerbam fumere* 

Qui 
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DELLE FAVOLE 

DI FEDRO 

LIBRO Q.UARTO 

F A V, I, 

Una Donnola , e Topi , 

C Erto cofa da beffe , e vana fembrati , . 1 

Ch’io baje feriva allor, che cura varia 
Non mi da incarco', ma tu ben le pondera , 

Che in efTe oh quanto troveraivi d’utile? 

Non Tempre è; quel , che appar, molti s’ingannano 5 
A prima fronte ; raro ingegno penetra 
Dentro, a capir quel, ch’io curai d’afeondere, 

E a non parer, che ciò a capriccio dicafi, 

D’ una Doonola , e’ Topi ecco la favola . 

Una Donnola vecchia, e tanto debole, 1 io 

Che i lievi Topi non potea raggiugnere , 

Tutta s’infarina, e in luogo gittafi 
Bujo, qual cofa v le. Efca eltimandola 
Un Topo le va fopra, e uccifò se lane: 

Così un altro, e poi il ter^o muore: vienfenq 
Dopo alquanti altri un’ attuto, che trappole 
Spello, e calappi avea sfuggiti, e dilfele, 

Scorte da lungi le off il fcaltre infìdie: 

Stu ben qual le’ farina, q tu, che giaciti, 

F A V. II, 

Una Volpe , e ceri' Uva, - ", 

S Alta, e rifalta a piò poter famelica 

Volpe a pigliar cert’ uva in alta pergola; 

Ma poi far noi poteo, dilfe partendoli ; 

Non è ancor fatta, acerba io non vo prenderla. 

E Chi 
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é6 FED. FAB. III. ET IV. LIB. IV. 

Qui facere qux non pofiunt, verbis elevant* 

Adlcribefc hoc debebunt exemplum fibi . 

FAB. IH. 

Equus , & j4per . 

E Quus fedare folitus quo fuerat fitim, 

Dum fefe Aper volutat, turbavit vaduna. 

Hinc orta lis eli. Sonipes iratus fero 
Auxilium petiit homims, quem dorlb levane 
Redit ad hoflem . Jaélis hunc telis eques 
Poftquam interfecit, fic locutus traditur : 

Laetor tuliffe auxilium me precibus' tuis; 

Nam prxdam cepi , & didici quam fis utilis . 

Atque ita coegit frenos mvitum pati. 

Tum mzftus ille; parvx vindi&am rei 
Dura quxro demenj, fervitutem repperi . 

Harc iracundos admonebit fabula , 

Impune potius Jxdi, quam dedi alteri. 

* 

F A V. IV. 

* * . . 

Poeta . 

/ 

P Lus effe in uno facpe , quam in turba boni x 
Narratone porterie tradam brevi. 

Quidam decedens tres reliquit fìlias; 

Unam formofam , & ocuhs venantem virosi 
At alteram Unificarti , frugi & rulhcam ; * 

Devotara vino tertiam , & turpiffìmam. 

Harum autem matrem fecit hxredem lenex, 

Sub conditione , totam ut fortunam tribus 
JEqualitcr dirtnbuat: (ed tali modo, 

Ne data poffìdeant, aut fruantur ; tum fimul lo 
Habere res defierint , quas acceperint, | 

Centena mairi conferant feffertia . 

Athenas rumor impletj mater fedula 

Jurilperitos confulit: nemo expedit 

Quo pa£!o non poffìdeant, quod (uerit datum , Ij 

Fru&umve capiant j deinde quz tulerint nihi! , 

Qua- 
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FED. FAV. IH. E IV. LIB. IV. 
Chi quanto far non pub co’ detti biafima, 
A fe dovrà applicar quella parabola. 

FAV. IH. 


67 


Un Cavallo , e un Cinghiale . 

T Urba il guado un Cignal , che vi fi voltola, 

Dove il Cavai folea la fete fpegnere. 

La lite è in campo: il Cavai monta in collera 
Contro al Cignale, e all’ uom ricorre, e prelolo 
Sul dorfo, al rivai torna; e T uom facendoli f 

Contro al Porco, il faetta, e uccide: io giubbilo. 
Poi dice, che pregato aita porfiti , 

Che preda feci, e qual tu puoi dar utile 
N’apprefi : e così a forza il freno mifegli. 

Metto allor quei : vendetta d’ onta frivola io 

Nej cercar, pazzo, in ferviti incontraimi. 

Ch’è me'i torti ingozzar, che in altrui arbitrio 
Darli, gPiroli ammonirà erta favola. 

FAV. IV. 

Il Poeta . 

P ii virti fpefTo ha un fol, che un folto popolo: 

Con breve ttoria ecco l’efpongo a’pofteri. 

Morì, e tre figlie un tal lafciò ; bellittima 
L’ una , e intenta a predar col guardo gli uomini : 


D’ aliai l’altra, alle lane, e a’ campi dedita; 

La terza amica al vino, e’1 vifo laida. 

Che la lor madre fia l’erede egli ordina, 

A condizion, che interi abbia a dividere 
Lor tre ugualmente i beni ereditarii ; 

Ma in guifa tal, che ne’l polletto n’abbiano, 

Nè’l frutto; e in non pii aver quanto ricevono, 
A lei cialcuna dia cento fetterzii. 

D’altro Atene non parla: va follecita 
A Ciurlili la madre, e niun fa feiogliere 
Come quel , che daralfi , non potteggano , 

O non ne traggan frutto; e s’ elle avranno!! 

t a Nul 
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Quanam ratione conferant pecuniam ? 

Poftquam confumpta eft temporis longi mora, 
Nec teftamenti potuit fenfus colligi , 

Fidem advocavit, jure negle&o, parens . 
Seponit Maecha? veftem , mundum muliebrern, 
Lavationem argenteam , eunuchos glabros. 
Lanificae agellos, pecora, villani, operarios, 
Boves, jumenta, & inftrumentum rufticum. 
Potrici plenam ant'quis apothecam cadis, 
Domum politam , & delicatos hortulos. 

Sic desinata dare cum vellet fìngulis, 

Et adprobaret populus, qui illas noverat. 
TEfopus media fubito in turba conftitit ; 

O fi manerct condito fenlus patri, 

Quarti graviter ferret , quod voluntatem fuam 
Interpretari non potuiflent Attici! 

Rogatus deinde folvit errorem omnium. 
Domum, & ornamenta cum venuftis hortulis, 
Et vina vetera date lanificae rulli cae . 

Vcftem, unionem, pedilequos, & estera 
Illi adfignate , vitam qua: luxu trahit. 

Agros, vilias, & pecora cum paftoribus 
Donate Mschs. Nulla poterit perpeti , 

Ut moribus quid teneat alienum fuis. 

Deformis cultum vender, ut vinum paret ; 
Agros abjiciet Matcha , ut ornatum paret; 

At illa gaudens, pecore, & lana? dedita, 
Quacumque fumma tradet luxuris domum. 

Sic nulla polTidebit quod fuerit datum , / 

Et di&am matri conferent pecuniam 
Ex pretio rerum , quas vendiderint fingulac. 

Ita quod multorum fugit imprudentiam , 

Uoius hominis repperit folertia . 


29 
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FAB. V. 

Pugna Mùtium , & Mujìelarum, 

Q Uum vifti Mures Muftelarum exercifu, 

( Hilloria quorum in tabernis pmgitur) 

Fugerent , & artos circum trepidarent cavos , 

j£gre 
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FED. FAV. IV. E V. LIB. IV. . 69 

Nulla, il danajo come fia, che paghino? 

Palsò gran tempo, e a capir fu iinpofTìbtle 
11 tedamento. Al 6n la madre cercane ' 

La buona fede, e ’1 jus non cura, e fcevera 20 

Per la Mondana, paggi, eunuchi, argentea 
Conca, vedi, oro, e abbigliamenti nobili. 

Per la Maflaja, Campi, arnefi rullici, 

Operai, villa, buoi, giumenti, e pecore. 

Per la Benna , di vin vecchio in copia *5 

Botti in Cantina, cala adorna, e doridi 
Orti; e già vuoine dar le parti; e ’l popolo, 

Cui note eran fue figlie, il fatto approvane. 

Quando fra tutti Efopo avanti fattoli: 

O fe il fenfo rerbaffe, quanta all’animo 30 

Pena fotterra il padre avria, che gli Attici 
Efpor la volontà fua non poterono? 

Richiedo poi tutti fgannò: fi diano 

Cafe, vin vecchio, pompe, orti piacevoli 

Alla Rudica, intenta al lanificio: 35 

Servitù, vede, gemme, e ogni contigia 

S’abbia colei, che le la palla in crapule: 

Campi, Ville, pador, greggi s’ adegnino 

Alia Lafciva. Niuna fia, che fofFera 

Tenerli cola al genio fuo contraria. 40 

Per vin la brutta avrà le gale a vendere: 

Per isfoggiare a gittar via le carnpora 
La Vana; e l’altra, che ama lane , e mandrie, 

Darà a qualunque prezzo ogni delizia. 

Così niuna terrà quel, che darallefi; 4f 

E del prezzo di ciò, che fian per vendere, 

Pagheran tutte e rre alla Madre il lafcito. 

E così quello ritrovò un fol favio, 

► Che affai difavveduti fer non feppero. 

FAV. V. 

La battaglia de ’ Topi , e delle Donnole. 

F uggendo vinti in campo dalle Donnole 
1 Topi ( e’ pinger fuolfi nelle bettole » 

La Boria ) anzi le angude tane affol/anfi , 

Sa 
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7 o FED. FAB.V. ET VI- LIB.IV. 
iEgre recepti, tamen evalerunt necem. 

Duccs eorum , qui capitibus cornua 5 

Suis ligarant, ut confpicuum in praslio 
Haberent fignum , quod (tquerentur milites, 

Haefere in portis, funtque capti ab hollibus; 

Quos immolatos vi£for avid.s dentibus 
Capacis alvi merfit tartareo fpecu . lo 

Quemcumque populum triftis eveiitus premit, 
Periclitatur magnitudo principum, 

Minuta plebs facili praefidio latet. 

F AB. VI. 

Porta . 

T U qui nafute fcripta deftringis mea, 

Et hoc jocorum legere faltidis genus , 

Parva libellum Culline patientia, * 

Severitatem front is dum placo tua?, 

Et in cothurnis prodit iElopus novis . . 5 

Utinam nec unquam Pelii nemoris jugo 
Pinus bipenni concidilfet TheflTala : 

Nec ad profefTac mortis audacem viam 
Fabricaffet Argus opere Palladio ratem, 

Inhofpitalis prima qua; ponti finus IO 

Patefecit, in perniciem Grajum, & Barbarum . 
Namque & (uperbi Juget iEetas domus, 1 

Et regna Pelile federe Medea; jacent. 

Qua; fsevum ingenium variis involvens modis, 

Illic per artus fratris explicuit fugam, 15 

Hic caede Patris Peliadum infecit manus. 

Quid tibi videtur? Hoc quoque infulfum eli, ais , 
Falloque diflum ; longe quia vetuftior 
JEgcA Minos cialfe perdomuit freta, 

Julloque, vindicavit exemplo impetum . *0 

Quid ergo polfum facere tibi, Leélor Cato, 

Sic nec fabella; re juvant, nec fabula;? 

Noli molellus e(Te omnino litteris. 

Majoretti exhibeant ne tibi moleftiam . 

Hoc illis ditluro eli, lì qui fluiti naufeant, 35 

Et, ut putentur Capere, catlum vituperane 

FA B. VII. 
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FFD. FAV. V. ET VI LIB. IV. 71 
E a ffento entrando, al fin la vita (campano . 

Ma i duci , che legate al capo aveaofi 
Le corna, legno ad effer villo facile 
Nella Mifchia, i foldati acciò il leguilTero, 

Negli ufci incaglian, perciò prefi reftano; 

E ’1 vincitor l’immola indi con l’avido 
Dente, e all’inferno del gran ventre abitali . IO 
Difgrazia opprima qualfivoglia popolo. 

L’altezza de’ Magnati è in gran pericolo', 

La genterella trova scampo agevole. 

* 

FAV. VI. 

Il Poeta. 

T U Ter facciuto, che i mi è ferini laceri, 

E tal forta di fcherzi ai fchifo leggere, 

Trattieni nn poco ancor con pazienzia , 

Infin, ch’io placo la tua fronte rigida, 

E con nuovi coturni Efopo veggafi . 

Oh non averte al bofeo mai del pelio 
Giogo recifo il pin bipenne Teflala, 

Nè fabbricato, duce, e maftra Pallade , 

Argo l’audace firada a morte indubbia, 

La nave, che il fen prima al Ponto inofpite lei 
Aprì, de’ Greci, e’ Barbari ad eccidio, 

Del grand’ Eeta onde (a cafa piagnene, 

E ruinò di Pelia i regni l’empia 

Medea, che in varie guife la rea indole 

Celando, il frate fmembra là, e s’agevola 

La fuga , le man brutta alle Peliadi 

Qua del (angue paterno. E ben, che fembrati.'* 

Quello è ancor falfo, tu rifpondi, e infipidoi 
Che aliai domò pria Minos col navilio 
L’Egeo, ed all’onta diè giufto fupplizio- 20 

Lettor Catone , orbè che mai far portoti , 

Se ti difpiaccion favoluzze, e favole? 

Di dar minima noja a’Savj guardati. 

Per non (offrir di maggior noja il carico . 

Se vi ha chi, fciocco, fa lo fchifo, e a favio 23 
Sembrare, al Sole appone, a lui qui parlali. 

E 4 FAV.VII. 
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72 FED. FAB. VII. Vili. ET IX. LIB. IV. 

F A B. VII. 

Vipera , & Lima . 

M Ordaciorem qui improbo dente adpetit. 

Hoc argumento fé deferibi fentiat 
In officinam Fabri venit Vipera; 

Hsec quam tentaret, fi qua res effet cibi, 

Limam momordit : illa contra contumaK , $ 

Quill me, inquit, fluita dente captas I sedere , 

Omne adluevi ferrum quae corrodere ? 

FAB. Vili. 

Vulpìs , & Hircus . 

H Omo in periclum flmul ac venit, callidus 
Reperire effugium alterius quaerit malo. 

Quum decidiffet Vulpis in puteurn infeia, 

Et altiore clauderetur margine , ' 

Devenit Hircus fitiens in eundem locum . 5 

Simul rogavit, effet an dulcis liquor, 

Et copiofus? Illa fraudem moliens.* 

Defce.ide , cimice, tanta bonitas efl aquae, 

Voluptas ut lattari non pofflt mea. 

Immifit fe barbatus ; tum Vulpecula IO 

Evafìt puteo, nixa ceifls cornibus: 

Hircumque claufo liquit haerentem vado. 

F A B. IX. 

• v l 

-• • < 

De vitiis homìnum . 

P Eras impofuit Juppiter nobi« duas; 

Propriis repletam vitiis pofl tergum dedit, 

Aliems ante peftus fnfpendit gravem.' 

Hac re videre noflra mala non pofTumus.* 

Alii Cmul delinquunt, cenfores lumus. 5 

t : -1 ' 

. . v . 

: - .. 1 FAB.X. 
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F A' V. Vii. 

Una Vipera , e una Lima. 

m « 

C Hi con reo dente un più mordace lacera. 

In quello efemplo lentafi deferivere. 

In bottega d’ un fabbro andò una Vipera, 

E nel cercar, che fea per cibo, a mordere 

Venne una Lima. E quella dura, o femplice, 5 

Dice, a-t’che tenti me col dente offendere, 

Me, che fon ogni ferro ufa a corrodere? « 

FAV. Vili. 

Una Volpe , ed un Becco . 

I N cader l’uomo accorto in qualche rifico, 

Va cercando fcampar con l’altrui fcapito. 

Cade a cafo in un pozzo , che avea il margine 
Alquanto alto una Volpe, e chiufa reflane. 

Un Caprone alfetato indi vi capita, 5 

E torto chier fe l’acqua è dolce, e in copia. 

E quella a fraude il penfier volto: feendine 
Amico, egli è quell’acqua tanto egregia, 

Che’l mio piacer non giugne a farfen fazio. 

Scende il barbuto: Allor la Volpe appoggiali io 
All’ alte corna, e dal pozzo efee , e lafciavi 
Rinchiufo giù nel fondo il Becco attonito. 

F A V. IX. 

. De' Vivy degli Uomini . 

' * 

D Ue tafche Giove ci addofsb; de’proprj 
Vizzj l’ una ripiena dietro agli omeri; 

L’altra dinanzi al fen, degli altrui carica. 

Non poffiam quinci i noftri falli feorgere., 

E in peccar gli altri, da cenfor facciamola., 5 


FAV.X. 
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F A B. ' X. 

Fur aram compilali s. 

L Ucernam far accendi t ex ara Jovis, 
Ipfumque compilavi! ad lumen fuum ; 
Onullus qui facrilegio quum difcederet , 
Repente vocem lancia mifn religio: 
iMalorum quamvis ifia fuerint munera, 
Mihique invifa , ut non offendar tubripi, k 
Tamen, fcelefie , (pi ri cu culpam lues, 

Olim quum adfcnptus venerit oeensedies. 

Sed ne ignis nofter facmori pratluceat. 

Per quem verendos excolit pietas Deos, 

Veto effe tale luminis commercium. 

Ita hodie nec lucernam de fiamma Deum, 

N ec de lucerna fas eft accendi facrum . 

Quot res contineat hoc argumentum utiles, 
Non explicabit alius, quam qui repperit. 
Significar primo, fsepe , quos iple alueris , 
Tibi inveniri maxime contrarios. 

Secundo ofiendit, federa non ira Deum, 
Fatorum diCìo fed puniri tempore. 

Novifiime interdicit, ne cum malefico 
U(um bonus confociet ullius rei. 

FAB. XI. 


r 


IO 




20 


Malas effe divitias. ( 

O Pes invifa? merito funt forti viro, 

Quia dives arca veram laudem intercipic.- 
Catlo receptus propter virtutem Hercules , 

Quum gratulantes perfalutaffet Deos, 

Veniente Pluto, qui Fortuna? efi filius» 5 

Avertit oculos. Caufam quajfivit Pater* 

Odi, inquit illuni , quìa malis amicus efi, 

Simulque obje&o cun&a corrumpit lucro* 

t t 

0 ' 

FAB.XII. 
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F A V. X. 

Ladro , che fpoglia un altare . 

D T Giove all’ara una lucerna accefafi 

Un ladro, difpogliollo al lume proprio. 

Del facrilegio indi partendo carico. 

Così a dir prefe il Santo Nume Tubilo : 

Doni d’ empj fur quelli, ed io gli ho ip odio, 6 
Nè ho duol , che mene Tpogli ; pur nel' termine 
Prefcritto il fio tu con la vita, o perfido. 

Ne pagherai. Ma perchè a prò degli empi 

Non fplenda il nolìro fuoco , per cui venera 

La pietà i Sommi Dei, farli commerzio . io ? 

Di cotal lume io vieto; onde oggi accendere 

Lucerna a facro fuoco, o per contrario 

Sacro fuoco a lucerna, non è lecito. 

Quanto contenga l’argomento d’utile 

Altri, che chi il trovò, non fia, che l’efplichi. 15 

Che affai contrari trovar fpeffo avvegnati 

Chi tu nudriffi già, primo lignifica. 

Poi , che gli Dei l’enormità gaffigano 
Per ira nò, ma quando i Fati il vogliono. 

Vieta alla fin, che ’l buono dal malefico 20 

In cola alcuna mai fi faccia focio. 

FAV. XI. 

Le ricchezze ejfer male. 

L E ricchezze a ragion uom forte ha in odio, 

Che i ricchi fcrigoi a vera laude nocciono. 

Pel Tuo valore accolto in ciel , fec’ Ercole 
Con ogni Nume i complimenti mutui. 

Pluto fìgliuol della Fortuna accollali, 5 

Ei torce il vifo. II Padre il perchè chiedene. 

Ed egli: odio coftui , eh’ è amico a’ perfidi, 

E con i’ efea del lucro il tutto vizia . 


FAV.XII. 
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F A B. XII. 

Leo regnarli . 

U Tilius homini nihil eft, quam rette Ioqui. 

Probanda cun&is eft quidem fentencia, 

Sed ad perniciem folet agi finceritas . 

Q’jum le ferarum regem feciflTet Leo 
Et sequitatis veli et famam confequi, 

A priftina deflexit confuetudine 
Atque inter illas tenui contentus cibo, 

Sanata incorrupta jura reddebat fide . 

********************** 

F A B. XIII. 

******************* * * * 

Oftqnam lavare crepit pznitentia 
Affri&ione veretri Iinguam mulieris, 

Adfinitatem traxit aule obfcxnitas . 

F A B. XIV. 

Prometheus . 

R Ogavit alter tribadas, 8c molles mares 
Qua: ratio procrea ffet : expofuit Senex* 

Idem Prometheus auftor vulgi fi&ilis. 

Qui fimul offcndit ad fortunam, frangitur; 

Natura: pàrtes vede quas celat pudor, % 

Quum leparatim toto finxifTet die , 

Aptare mox ut poflet corporbus fuis, 

Ad csenam eft invitatus fubito a Libero; 

Ubi inrigatus multo venas nettare, 

Sero dcmum eft reverfus titubante pede; io 

Tum femifomno corde, & errore ebrio, 

Adplicuit virginale generi mafculo, 

Et mafculina membra adplicuit fseminis; 

Ita nunc libido pravo fruitur gaudio. 

FAB.XV. 
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F A V. XII. 

Il Leone regnante, 

N Ulla, che’l parlar fchietto aU’Uom piò è d’ utile ? 
Laudare il detto ognun ben dee, pur efiere 
Tratta luol la fchiettezza al precipizio. 

Su le fiere II Leon prefo 1' imperic , 

Per acquittar fama di giufto, il prillino $ 

Cottume laida in abbandon, di tenue 
Cibo tra lor contento, e con ingenua 
Fede incorrotta compartia giuftizia . 

* * + ** + ¥**¥ + ****¥**** 

FAV. XIII. 

/ 

* * ***************** 

S I lafcian di tradurre i verfi rimaftici di que- 
lla favoletta, come ftorpj,, pieni d’olcurità, , 
e poco onefli . 

F A L V. XIV. . 

Prometeo . 

C Hiefe un tal perchè mai creati furono 

Chi abufan di lor le fio : il Vecchio elpofelo. 

Quei , che di creta impattò 1’ uora , che trangeu 
Di fortuna ad ogni urto , quel Prometeo, 

Già detto, fpefe un giorno intero all’opera 
De’ membri fol , -che per rofsor fi velano . 

Per adattarli pofeia a’ corpi debiti . 

Quand’ ecco a cena’, all’ improvviio invitalo 
Bacco , ove tanto egli cioncò di nettare , 

Che a cafa tardi, e barcollon tornolsene . 

Allor con mente fonnacchiofa , ed ebrio 
I_£ malchie membra accomodò alle femminei 
£ le donnefche a’mafchi ; e quindi nafeere, 

Che ora il desìo ne’ defir torti immerge!) • 

FAV.XV. 
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F A B. XV. 

Captila , & Hirci. 

B Arbam Capella* quura impetraffent ab Jove, 

Hirci matrentes indignar! csperant, 

Quod dignitatem fa: min se aequafTent luam. 

Sinite , inquit , illas gloria vana frui , 

C Et ufurpare veftri ornatum muneris, 5 

Peres dum non fint veltrar fortitudinis: 

Hac argumentum monet , ut fullineas tibi 
Habitu efsc fimiles, qui funt virtute ìmpares. 

F A B. XVI. ♦ 

Gubernator , & Nauta . 

Q Uutn de fortunis quidam quereretur fuis , 
iEfopus finxit confolandi gratia . 

’ Vexata fevis navis tempeftatibus, 

Inter vedìorum lacrymas, & mortis metum. 

Ferri fecundis tuta caspit flatibus, 5 

Nimiaque nautas Marnate extollere , 

Faciem ad (erenam lubito ut mutatur dies, 

Faftus periclo tum gubernator fephus: 

Parce gaudere oportet , & lenfim queri : 

Totani quia vitam mifeet dolor, & gaudium. lo 

• ' i 

F A B. XVII. 

Canum legati ad Jovem. 

C Anes legatos olim mifere ad Jovem ,• 

Melioris vita? tempus oratum fuse, 

Ut tele eriperet hominum contunieliis , 

Furfuribus (ibi confperium quod panetti darent. 

Fimoque turpi maximam explerent famem. 5 

Prefetti funt legati non celeri pede, 

Dum nanbus fcrutantur efeam in flercore. 

Citati non refpondent : vii tandem invenit 

Eos 
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F A V. XV. 


Le Capre , e i Becchi . 


Q Uando la barba le Caprette ottennero 

Da Giove, medi i Becchi onta ne prefero, 

" Come già in dignità fofser le femmine 
Lor pari. E Giove: eh via lafciare, che abbianlì 
Tal gloria vana, e l’orni il voltro pregio, 
Purché a voi dietro nel vigor rimangano. 

Non ti curar, che a te al di fuor iia limile, 
Chi ti cede in virtù, dice l’apologo. 


FAV. XVI' 


l In Nocchiero , e’ Marinai . 

D I fua fortuna un certo tal lagnandoli , 

Ciò finge Efopo perchè il duol gli allevi;. 
Sbattuto un legno da procella orribile, 

Mentre fon tutti j naviganti lacrime , 

Per timor della morte, il vento in profpero 5 

Si cangia, e accurati in preda al giubbilo 
Si dan sì tolto, che afferena l’aere. 

Ma refo dal periglio il Nocchier favio: 

Al gioir parco efier fa d’uopo, e al piagnere. 

Perchè ha tempre la vita e doglia, e gaudio. io 


FAV. XVII. 

Gli j 4 mbafciadcri de Cani a Giove , 


L Or melfi a Giove i Cani un dì mandarono, 

Ad implorar vita migliore, ed elsere 
Degl; Uomini via tolti dalle ingiurie , 

Che il pan davan con crufca mi Ito, onde erano 
Per la fame crudele aftretti a pafeerfi J 

Di lordo fimo . Ne van lenti i Nunzj, 

Perchè per cibo ogni bruttura annafano . 

Non nfpondon citati, e ai fin Mercurio 

Li 
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Eos Mercurius, & turbnros adrrahit. 

Tum vero vultum magni ut viderunt Jovis, lo 
Totam timentes concacarunt regiam. 

Propulfi vero fuftibus, vàdunt foras; 

Vetat dimitti magnus illos Juppiter, 

Mirati libi legatos non revertier, 

Turpe atftimantes aliquid commilTum a fuie , T5 
Poli aliquod tempus alios adfcribi jubent , 

Rumor legatos fuperiores prodidit : 

Timentes rurlus aliquid ne limile accidat , 

Odore canibus anum , fed multo replent. 

Abeunt. Rogantes aditum , continuo impetrant, 2® 
Confedit genitor tum Deorum maxmus , 

Quaffatque fu'tnen : tremere caspere omnia. 

Canes cohfufi , lubito quod fuerat fragor, 

Repente odorem mixtum cum merdis cacant. 
Reclamant omncs vindicandam injuriarn, 2f 

Sic eft locutus ante pasnam Juppiter: 

Legatos non eft Regis non dimittere, 

Nec eft difficile pse.ias culpa imponere; 

Stet hoc ( feretis prò juftitia pramium ) 

Non cito dimitti, verum cruciari fame, 30 

Ne ventrem continere non pollini fuum : 

Illi autem , qui milerunt hus tam futiles, 

Nunquam carebunt hominis contumelia, 

Mandantur antro, non dimittuntur ftatim, 

Ita nunc, legatos expe&ans, & pofteros , 

Novum venire cum videt, culum olfacit* 

FAB. XVIII. 

Homo , & Col ubi a . 

Q Ui fert malis auxilium , poft tempus dolet . 

, Gelu rigentem quidam Colubram luftulit, 

Sinuque fovit contra fe ipfe milericcrs; 

Namque ut refefta eft, necuit hominem protinus, 

- Hanc alia quum rogaret caufam facinoris, 

Relpondit.' Ne quis dilcat prodefie improbis. 


FAB.XIX. 


»v 


io 


FED. FAV. XVI!. E XVIII, LIB.IV. 3, 

Li trova a ftenfo, e sbigottiti traeli. 

In veder del gran Giove il vifo, pavidi 
Scacazzan tutta l’alma Reggia. A furia 
Cacciati di ballon , vra fuor ne frappano,* 

E ’l gran Giove non vuol, che fi congedino. 

Stupiti i ,CJani t Melfi a lor non riedere, * >."r \ “ 
Penfan, che fallo abbian commefifo , e alpectano 15 
Pur qualche tempo, pofria altri n’eleggono. 
L’accaduto a’primier la fama pubblica, 

> Però de’ nuovi il cui perchè anco il fimilc 
Tcmon non fegua, d’artai odor riempiono, vi 

Vanno, chieggon udienza, torto ottengonla. • «0 

S’alfide al folio allora, e fcuote il fulmine 
De’ Numi il fommo Padre, e’I tutto tremane, * 
Smarriti r i Cani all’ improvvifo fcoppio, 

Torto l’odor mirto alle fecce cacano, / 

Grida ognun, che fi dee punir l’ingiuria, £5 

Sì dite .Giove anzi di dar fentenzia: 

Non è da Re non congedare i Nunzj , 

.Nè impor la pena al fallo è malagevole; 

Quello ordino jo ( voi date il degno merito) 

Che non fi dia prerto il commiato, e muojano • 30 
Di fame, acciocché il ventre affienar pollano: l 

E chi inviar sì fciocchi Melfi, liberi I - 

Non faran mai dell’ Uom dall’ onte . In carcere 
Scuro fon chiufi, e torto gir non lafcianfi . 

Così attendendo i primi Nunzj, e gli ultimi, '3$ 
Vide un nuovo or venirne , e ’l fiuta al podice . v 


FAV, XVIII. 
Un Uomo , ed una Serpe , 


- j 


C Hi a’ malvagi fovvicn , col tempo e’duolfene. 

Un’ agghiadata Serpe un certo pofefi , 

E fcaldò in fen , pietofo a danno proprio, 

Che a morte il tratte quella in che riebbefi. 

Chiefta da un’altra del perchè, rifpofele,: ' f 

•Perché ^’rrifti giovar niun voglia apprendervi, - 
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F A B. XIX. 

». * Vulpii , & Draco • 

V Ulpij cubile fodicns, dum terrara eruit. 

Agi que plures altius cuniculos, 

Pervenir ad Draconis fpelurtcam ultimum, 
Cuftodiebat qui thelauros abditos. 

Huoc fimul adfpexit: oro ur imprudentiae 
Des primum veniam, demde , fi pulcre videe, 
Quam non conveniens aurum fìt vitae me*’, 
Refpondeas ciementer: quem fru&um capis 
Hoc ex labore, quodve tantum eft pr*mium, 
Ur careas fomno, & arvum in tenebns exigas? 
Nullum, inquit ille, verum hoc a fummo mihi 
^ Jove attributum eli . Ergo nec fumis ribi , 

Nec ulti dona* quicquam? Sic fati! placet» 
Nolo irafcaris, libere fi dixero, 

Dus eli iratis natus , qui eli fimilis tibi. 
Abirurùs illuc, quo pnores abierunt, 

Quid mente c*ca milerum torques fpiritum? 
Tibi dico, avare, gaudium h*redis tui , 

Qui thure fuperos, iple te fraudas cibo; 

Qui triilis audis muficum cithar* fonum ; 

Quem tibiarum macerar jucunditasj 
Opfoniorum preria cui gemitum exorimunt; 

Qui dum quadrantes aggeras patrimonio, 

Caeìum fatigas (ordido perjurio; 

Qui circumcidis omnem tmpenlam funeris, 

jLibitina ne quid de tuo fteiat lucrura. 

• , •' • •». . 

FAB. XX. 

.•«è*,-*** ’ . > . 

1 Phadrut . 

. * 

Q Uid judicare cogitet livor, modo 

Licet diflìmulet, pulcre ranno intelligo; 

’ Quicquid purabit effe digoum memori* ; 
jEfopi dicet: fi quid minus adrilerit, 

A me contendet fiftum quovis pignore. 


I* 
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F A V. XIX. 

Una Volpe , ed un Dragone . . 

M Elitre flava una Volpe il fuo covacciolo,-- 
E in far più buche più (otterrà internali, 

Giugne allo Speco d’ un Dragon , che (lavane 
Di telori nafcofli ivi in cuflodia . 

Così in vederlo : deh prima perdonami , < 

L’imprudenza indi fe puoi chiaro Icorgere, 

Qnanto alla vita mia mal l’oro aff<cuafl, 

Dimmi per cortefia, che cavi d'utile 
Da tal fatica, e quanto grande è il premiò' 

Perdere il fonno, e pafl’ar gli anni in tenebre? • io 
Nettuno; ma il Gran Giove comandommelo , 
Rifponde. Dunque tu per te non pigline, 

Nè ad altri aulla dai? Sì i fati vogliono. 

Non ti fdegnar, fe vo parlarti libera, „ . 

Nacque con mal deflin, chi a te fotnigliafi. 15 

Già ne dei andar tra’ più, perchè lo Tpirito 
Con mente cieca ti tormenti, o milero? , 

Parlo a te^ Avaro, del tuo erede gaudio, 

Che il cibo fraudi a te, l’incenfo a’ Nomini, 

Cui metto rende il fuon di cetra mufica , 20 

Ed accora l’udire i. dolci "pifferi ; . 

Che gemi allor, fhe per mangiar dei fpendcre; 

E per unire al patrimonio un picciolo , 

.Spergiuri sì, che il ciel fi (lanca udendoti; 

Che per levare a Libitina ogn’ utile 
Del tuo, nulla vuoi far fpefa d’efcquie. 

FAV. XX. 

* Ted'ft . • • •*< 

C Onofco io ben quanto ha in pender l’invidia 
Di giudicar, bench’ella ora il dittimuli: 

Quanto le parrà degno di memoria 
Attribuirà ad Efopo; quanto frivolo 
Per ogni patto vorrà dir, eh” io fecil». , 5 

f . Fi Con 
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Quem volo rcfelli jam nunc refponlo mco : 

Si ve hoc meptum, five laudandum ed opus, 

Invenit ille , nodra perfecit manus . 

Sed exequamur csptum propofìci ordincm f 

FAB. XXI. 

Naufragìum S inumidii . 

H Omo doftus in fe femper divitias habet. 

Siraonides qui Icripfit egregium melos, 

Quo paupertatem fuftmeret facilius , 

Circumire csepit urbes Afiat nobiles, 

- Mercede pafta laudem viftorum canens. f 

Hoc genere quaèdus podquam locuples faftus ed, 
Venire in patriam voluit curfu pelagio ; 

( Erat autem natus, ut ajunt , in Ceo infula ) 
Afcendit navem , quam tempcdas horrida , > 

Simul & vetudas medio diflolvit mari. io 

Hi zonas, illi res pretiofas colligunt , 

Subfìdium vita:. Quidam curiofior: 

Simomde, tu ex opibus nil fumis tuis? 

Mecum , inquit , mea funt cun&a. Tum pauci enatanr, 
Quia plures onere degravati perierunt . 15 

Prardones adfunt, rapiunt quod quifque extulit, 

Nudos relinquunt . Forte Clazornene prope 
Antiqua fuit urbe, quam petierulff naufragi 
Hic literarum quidam dudio deditus, 

Simomdis qui faepe verfus legerat, 20 

Eratque abfentis admirator maximus, 

Sermone ab ipfo cogoitum , cupidiffime , 

Ad fe recepir; vede, nummis, familia 

Hominem cxornavit ; esteri tabulam fuam 

Portant , rogante: vittum; quos cala obvius 25 

Simonides ut vidit: d ixfl*, inquit, mea 

Mecum effe cunft a ; vos quod rapuidis , pcrjt . 


FAB.XXII. 
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Con mia rifpolìa or io la vo confondere.* 

O fia (ciocca queft’ opra , o fia laudevole , 

Quei l’inventò, le mie man la finirono. 

Ma feguiam pur del noftro intento l' ordine * 

FAV. XXI. , • 

Il Naufragio di Simonide . 

S Empre I Uom dotto lia feco le divizie. 

Di dolci eccelli carmi autor Simonide, 

A me’ portar la povertà, dell' Afia 
A girar prele per le Ciuk nobili , , 

A pattovito prerzo ivi le glorie f 

De’ vincitor captando j e così fattoli 
Ricco, per mar rifolfe irne alla patria: 

Che lì fo(Te di Ceo l’ifola dicono/ 

Su un navigio imbarcò, cui laonde orribili 
jl vecchio fianco in mezzo al mare aperfero. IO 
Chi fi da borfe , chi altre cofe a cogliere 
Di prezzo per campare. E tu, Simonide» 

( Così curiofo un troppo ) nulla togliti 

Del tuo? L’ ho meco tutto il mio, rifpofegli. • 

Il grave pefo i piò fpigne a fommergerfi, ’ JJ 
Speiagan pochi, e lor ciò, che anno, rubano 
I ladri, e nudi lafciangli. In Clazomene, 

Città antica vicina, andare i naufraghi. 

Ivi Uom dato* allo ftudio delle Ietterò. 

. Che legge» fpeflfo i verfi di Simonide , 20 

t affai , fe beo noi conofeea , ammiravalo, 

Ai parlar Jo conobbe, e cupidiffimo 

~l ac colfe, e’1 fornì ad oro, a fervi, e ad abiti. 

Vati pezzendo, e ’l lor quadro gii altri portano, 

Cui incontrò a cafo, e sì parlò Simonide: 

Ch io meco ho tutte le mie cofe, dittilo j 
V u «le J che vi sarptfte voi, perirono. 
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Mone parturient. 


vTi jCOns parturibat, gemitus irnmanes ciens, 

J.VX Eratque in terris maxima expe&atio ; 

At illc murem pepcrit . Hoc fcriptum eft cibi, 

Qui , magna quum minaris , cxtricas nihil . 

0 i 

FAB. XXIII. 

Formica , & Mufca • ... 

» 0 % % 

F Ormica, & Mufca contendebant acriter 
Qua: pluris eflet. Mufca fic caepit prior: 

Conferre poftris tu potcs te laudibus? '■ 

Ubi immolatur, exta praegufto Deum ; ^ 

Moror inter aras, tempia perluftro omnia .. $ 

In capite regis fedeo, quum vifum efl mihi* 

Et matronarum carta delibo ofculaj 
Laboro nihil, atque optimis rebus fruor. 

Quid horum fimile tibi contmgit, ruftica? 

Jìtl gforiofus lane convi&us Deum , lo 

Sed ilh, qui invitatur, non qui invifus eft. 

Rcges commemoras, & matronarum ofcula; 

Ego granum in hiemem quum rtudiofe* congerOj 
Te circa murum video palei fterpore. 

•Aras frequentasi nempe abigeris quo venis ; J5 

Nihil laboras, ideo quum opus eft , nil habes ; 

Superbe ja&as, tegere quod debet pudor; 

Aitiate me laceftìs; quum bruma eft, files : 

Mori contra&am quum te cogunt frigora , 

Me copiofa recipit incolumem domus . IO 

Satis profeto retudi fuperbiam . , 

Fabella talis hominum difeernit nota? 

Eorum, qui fe falfis ornant laudibus* 

Et quorum virtus exhibet folidum dccus . 
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Il Monte, (he par ter if ce» 

F igliava un Monte, e traea gravi gemiti, 

E vi era il Mondo efpgttanon grandiffima: 

Ma un topo e* partorì . Queito a te fcriyefi, ^ # 

Che prometti gran cote, e nulla termini. 

F ,A V. . XXIII. Si 

, . . ' *-*■ r 

Le Formica , e la Mofca . 

. i , . 

G Ran piato avean la Mofca , e la Formieoi» 

Chi dà più foffe . Così a dir pria fecefi 
La Mofca: tu agguagliar vuoi nofìre glorie? 

Ne’ lagnfizj io le facrate vifeere 

Gufìo, fio fu gli aitar, vo in ogni tempio; f 

Seggo fui capo a’ Re, tolgo a mio- gemo 

Delie Matrone i calli baci, e godomi 

Di tutto il fior , ne mi ho fatica a prendere • 

Villana, tocca a te mai cofa limile ? 

Certo è gran gloria lìar co’ Numi a tavola *0 

Ma cui è invitato, non cui è prefo a naufea; f - 
Tu baci di Matrone, e Re mi nomini. 

Pe’ muri io veggo te , quando follecita 

Pel verno ammalio il gran, di Aereo pafeerti . 

- Vai per gli aitar? Sì.‘ ovunque vai ten cacciano, if 
Non fatichi, e non hai, quand’ uopo ftriugeti . v 
Che pudor dee celar, tu vauti tumida; 

L’efti mi sfidi , e ftai alla bruma tacita. 

Quando te attratta i freddi a morir sforzano, 

Salva in cafa abbondante io mi ficovero. 30 

‘ Certo affai ben fiaccai la tua fuperbia. 

Nell’Uomo i fegni fcuopre quefta favola, 

E di cui di bugiarde laudi adornali , 

E di cui per virth verace ha gloria . 
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■ F A B. XXIV.. 

Simonidts a Diis fervutasi 

O Uantum valcrent intcr homines litcrar ^ » 
D:xì fuperms: quantum nunc illis honos 
A fup&m fit tributus, tradam memoria?. 
Simonides idem ille, de quo rettuli , 

Vi&oris laudem cuidam pyfta? ut fcriberet; 
Certo condixit pretio : fecretum petjt. 

Exigua quum frcnaret materia impetutn, 

U(us poeta», ut moris eft, Jicentia, ti. 

Atque mterpofuit gemina Leda: fiderà, 
Au&oriratem fimiiis referens gloria?. 7 

Opus adprobavit; fed mercedis tertiam 
Accepit parrem; Quum reliquum pofceret: 

Illi, inquir, reddent , quorum funt laudis duse, 
“Verum ne irate dimiftum te fentiam, 

Ad catnam mihi promitte, cognatos volo 
Hodie invitare, quorum es in numero mihi. 
Fraudatus quamvis, & dolens injuria, 

Ne male dirruftam gratiam corrumperet, 
Promifit; rediit hora ditta; recubuit- ' 
Splendebat -hilare poculis convivium, : ... .. 

Magno apparato latta refonabat domus : ' 

Repente duo quum juvenes fparfi pulvere, ’• 
Sudore mulro diffluentes corpora , >• - 

Humanam (opra formarci, cuidam fervulo 
Mandant, ut ad fe provocet Simonidem, 

IHius interefle ne faciat moram . 

Homo perturbatus excitat Simonidem. " 

Unum promorat vix pedem triclinio, 

Ruina Camara: fubito oppreffit cafterosy 
Nee ulli juvenes funt reperti ad januara* 

Ut eft vulgatus ordo narrata: rei, . ,% 

Omnes fcierunt, numinum prarfentian* 

Vati dediflc vitam mercedis loco. 
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Simonide falvato dagli Dei. 

Q Uanto vaglian tra gli Uomini le lettere , 

Sopra il dilfi, or dirò quanto le onorino 
■ Gli Dei, perchè len terbi la memoria. , 
Con certo Atleta vincitor Simonide, 

J>i cui parlai, per fargli il panegirico 5 

Convien del prezzo, ed in luogo ermo chiude!!. 

Ma perchè all’ etlro mette fren la Aerile 
Materia , ufando e* la licenza folita . 

De’ Poeti, le due Aelle vi accoppia, - . ■ . 

Di Leda 1 figli, e ne trae gloria Amile. io 

Dell’opra è conto d>è, ma del prezzo ebbene 
La terza parte fol ; le altre nel chiedere, 

Dirli udì: le daran chi dell’elogio 

Ehber due parti, pur non vo’che in collera 

Tu parta, Vienne meco a cena ; ho in animo if 

Chiamar oggi i parenti, e tal te reputo. ■ . * 

Benché la truffa, e d’onta il roda, dubita 

Di mal fprezzar l’invito, e perciò tienelo. , 

Va all’ora (labilità, a menfa fedeli. „ . 

Brillanti giare il bel convito allegrano, ~ 20 

Rifuona il luogo alla gran fella , e al giubilo. 

Quando di polve fparli ecco due giovani 
Tutti di fudor molli, e d’altro moArano, 

Che di mortai la forma; a un fervo impongono, , 
Che chiami lor Simonide, nè indugio 1.25 

Ponga e’ ad ufeir, che aflTai l’importa. Mandalo - 
Turbato il fervo. Appena fuor di camera 
Un piè quei poAo avea , che cade fubito 
La volta, e fchiaccia gli altri; ne’ alcun giovane 
Si trovò all’ufcio. Allor, che il fatto feppefi 30 
Come appunto pafsò, tutti comprefero. 

Che i due Dei furo, che in perfona vennero 
Al Poeta la vita a dar per premio. 

• ■ i- 1 "' *2 
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, Poeta. 

S Uperfunt mihi qua? fcribam, fed parco fciens 
Pritnum tibi elle ne videar moleftior? 
Dillringjt quem multarum rerum varietà*: 
Dein fi qu s eacltm forte conari velit, 
Habere ut poffit afiquid operts refidui . 
Quamvis materia? tanta abundet copia. 
Labori fabcr .ut dtfit, non fabro labor. 
Brevitati noftra? pra?mium ut reddas, peto, 
Quod es pollicnus. Exhibe vcftis fidem: 
Nana vita morti propior eli quotidie, 

Et hoc minus ufu veniet ad me muneris, 
Quo plus confumet temporis dilario. 

Si cito rem perages, ulus fiet longior: 

Fruar diutius, fi celerius carperò. 

Languente a?vi dum funt aliquar reliquie, 
Ausilio locus eft; olim fenio debilem 
Frullra adjuvare bonitas nitetur tua. 

Quum jam defierit effe benefìcio utilis, 

Et mois vicina flagitabt debitum. 

Stultum admovere >tibi preces fexcentics, 
Proclivi* ultro quum fit tnjfericordia . 

Sxpe impetravi veniam confelTus reus , 
Quanto innocenti juifus debet dati ? • ■> 

Tuat funt partes, fuerunt aliorum prius , 
Dein Amili gyro venient aliorum vices. 
Decerne quod religio, quod patitur fide*. 

Et gratulati me fac judicio tuo . 

Excedit animus, quem propofait tcrminum , 
Sed difficulter continetur fpiritus, 

Integri tatis qui lineerà? confcius, 

A noxiorum premitur infolentiis . 

Qui fint requires; apparebunt tempore. 

Ego quondam legi quam puer fententiam ; 
Palam mutirc plebejo periculura eft. 

Dum Aulita* confiabit, pulcre meminero, 
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H O che feri vere ancor, ma ad arte ftommenc. 

Prima per. non fembrar nojofo d’elTere 
A te, cui impiglian molte cure, e varie. 

Poi fe forfè quale’ altro alla ftels’ opera 

Vuol porfi , pofs’ averne alcun refiduo, .5 

Benché cotanto abbondi la materia, 

Che all’opra il fabbro, non al fabbro l’opera 
Potrà mancare. Or il promeffo premio 
Chieggio a mia brevità; gli effetti il moftrino. 

Perchè ogni di alla morte più $’ approflima IO 

La vita, e men potrò delle tue grazie 
Ufar, quanto più a darmele procraftini. 

Se tolfo il fai , l’ufo ha più durevole* 

Più a lungo uè godrò , fe più follecito 
Ne fia il principio: mentre ancor v’è fcampolo lf 
Di mia età fral , potrai giovarmi ; in effere 
All’eftrema vecchiezza io giunto, e languido . - . 1 

Sì, che (en vien la morte pel fuo debito,. 

Fia vana ogn’opra di tua man benefica. 

Ma egli è follìa tante preghiere porgere 
A te, che alla pietà sì prono ai l'animo. 

Quanto il perdon più all innocente debbefi. 

Se il reo, che confefsò , fovente ottennelo? * 

Or tocca a te, lor parti altri già fecero, -*• - * 
Alrre le faran poi con fimil’ordine. : ~ aj 

Giudica qual fedel , qual retto giudice, 

E lieto io fappia. grado a tua fentenzia. 

L’animo eccede il già prefiffo termine, 

Ma egli è frenar gli fptrti malagevole 
' D’Uom, che conofce fua cofcienza limpida, 39 
E mira, che infoienti empi il calpeftano, • 

Chiedraì chi fono; il tempo il farà feorgere: 

Da putto io leffi già quella fentenzia.* 

Perigli offe è a un plebeo far motto in pubblica. 

Fin che farò in cervel, l’avrò a memoria. 

\ » •* * • . *• * * 

' . IL FINE PEL QUARTO LIBRO. . 
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LI BER QUINTUS 
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Pteta. ' 

% f . 7 *. 

O Uum deflinafsem ooeris habere terminum, 

, In hoc, ut aliis effet materiae fatis, 

Confilium tacito corde damnavi meumj 
Nam fi quis talis etiam eft tituli arnfex , 

Quo paflo divmabit quidnam omifenm* f 

Ut iilud ipfum tupiam famar tradere ; 

Sua cuique quom fìt animi cogiutio, 

Colorque proprius? ergo non Icvitas mihi, 

Sed certa ratio caufam feri bendi dedit. 

Quare, Particulo, quoniam caperis fabulis, < la 
Quas ^Elopeas, non Aìfopi nomino, 

Paucas oftendit «Ile ego plures differam, 

Ufus vetufto genere, fed rebus novis. 

Quarum libellum dum tu varie perleges,' 

Hunc obtreftare fi volet malignitas, * IJ 

Imitari dum non poffit, obtreftet licei» 

Mi hi parta laus eft-, quod tu, quod firn ilei lui 
Veftras in chartas verba transfertis mea, 

Dignumque longa judicatis memoria . 

Ih literarum ire plaufum defidero. zo 

IDEM POETA. 

ZC Sopì nomen ficubi interpofuero , 

JLxIa Cui reddidi jampridem quicquid debui , 
Auiftontatis effe feito gratia , 

Ut quidam artifices noffro faciunt faeculo , 

Qui pretium operibus majiis inveniunt , nov® 

Si marmori adfcripferunt Praxi relem Tuo, 

Myronem argento. Plus veruftis nam favet 
Invidia raordax , qnam bon>s praefentibusj \ i 
Sed jam ad fabeliam talis «empii feror. 

J-L i 'i: t-fAB.1. 


DELLE FAVOLE 


DI FEDRO 

r .... . / 

LIBRO Q.U INTO 

V 

1 / Poeta # 

D Tfpofto io ro’ era, perchè altrui materia 

Redatte appieno, all’opra mia por termine; 

Poi dannai fra me detto il mio propofito ; 

Perchè fe mano altri vuol porre all’opera, 

Quant’io tralando, e pur avrei nell’ animo 3 

Confegnarc alla fama, a lui pattìbile 
Come fia indovinar, fe ognuno ha il proprio 
Di penfar modo, e ftile ? Adunque fólida 
Ragion, non incoftanza fcriver fecemi • 

Onde, o mio Coerede, poi t’allettano ..'io 

Le favole , le quali io -appello Efopiche 
E non d’ Efopo; ei ne fe poche, io voglione 
. Pi* fare, al model vecchio , e di materia * 

Nuova, di cui il libretto allor, che in varia 
Guifa tu il leggerai, le vorrà mordere 15 

Malizia, n morda, ove imitar non poflfalo. 

Che tu, che altri a te pari, ufi in fue pagine 
«Miei detti, e me degno per fama giudichi . 

Viver per lunghe età, balda a mia glòria. 4 
De’ dotti il plaufo io d'incontrar defidero. zo 

LO STESSO POETA. 


O fappia ognuno.* ovunque Eiopo io nomino» 
Cui refi già quanto dovea, per credito 
Maggior lo faccio ; come alcuni artefici 
Di nodra età valore all’ opre aggiungono. 

Se del nuovo lor marmo autor Preditele, 

E Miron dell’argento e 5 fanno credere. 

Ch’è più agli antichi la mordace invidia, 

Che non a’ buoni d’ oggidì propizia . 

Ma d’efto efemplo vengo già alla favolar. 


FAV.L 


94 


FED. FAB. I. ET II. LIB. V. 

v ■* FAB. I. 

Demetrius , & Menander . 

• 

D Emetrius , qui diftus eft Phalercus , 

Athcnas occupavit imperio improbo , 

Ut mos e(V vulgt , partì m , & cartatim ruunt: 
FEL1CITER fubclamant. Ipfi principes 
'Illam ofculantur, qua funt opprerti, manum , 

Tacite gementes triftem fortuna: vicem . 

Quin etiam refides, & fequentes otium , 

.Ne defuilTe nocear, reptant ultimi. 

In quis Menander, nobilis comaedijs, 

Quas , ipfum ignorans , legerat Demetrius, 

Et admiratus fuerat ingenium viri; 

Ungento dilibutus, veftitu adfluens , 

Veniebat greflfu delicato, & languido. 

Hunc ubi tyrannus vidit extremo agmine: 

Quinam cinaedus ille in conlpe&u- meo 
Audet venire? Relponderunt proximi : 

Hic eft Menander fcriptor. Mutatus ftatim 

* ***** **** * è ******* * * * 

FAB.! II. 

Viatores , & Latro . 

V lam expediti paritér carpebant duo ; 

Imbellis alter , alter at prornptus manu . 

Occurrit rllis latro, & intenrans necem , 

Aurum popofcit . Audax confeftim irruens 

Viro vi repellit, ac ferro ineauturo occupai , 5 

Et vindicavit fe fe forti dextera. 

Latrone occifo timidus accurrit comes, 

Stringitque gladium , dein reje&a penula: 

Cedo, inquit, ìllum, jam curabo lentiat 
Quos adcentarit. Tunc qui depugnaverat : f© 

Vellem irtis verbis faltem adjuyirtes modo, 
Coaftantior fuiffem , vera exltimans; 

Nunc conde fermai , & linguam pariter futiiem, 

, Ut pof- 


* 

** I 

1 

* 

lo 


*5 


Digitized by Google 


rED. FAV. I. E II. LIB. V. ' 95 < 

FAV. I. 

Demetrio , e Menandro . 

1 

- \ 

C On rie arti usurpò d’ Atene il folio 

Demetrio Falereo. Gi^ tutti corrono, 

• E a gara a lui , come del volgo è folito, 

Gridando VIVA. I Magnati ^nedefimi 

Bacian la mano, che gli opprime, taciti 3 

Della forte piangendo il trillo fcambio . 

Anzi il timore al fine anche vi itrafcica 
Gli amanti ozio, e quiete, e trà medefimi 
Menandro per le fue Commedie celebre y 
Le quai lette, e dell’Uom, fenza conofcerlo , to 
Ammirato l’ingegno avea Demetrio. 

Ei ne venia con palio molle, e languido* 

Tutto odori, ed unguenti, e sfoggio d’abiti. 

In mirarlo il Tiranno in mezzo agli ultimi : 

Come a quel bagafeion pub mai dar l’animo 15 
Venirmi avanti? Gli*. alianti rifpofero: 

Quefli è il vate Menandro, Mutò fubito. 

*** + + + *-¥**+ + ¥¥* + *¥* 

FA V. ‘ II. 

Due Viandanti , e un ytjfajmo . 

* 

D Ue l’uno prode, e l’altro imbelle, feano 

Viaggio infierite.* ad un ladron $’ incontrano , 

Che lor morte minaccia, o l’oro sborfino. 

Di botto a quel s avventa il prode , sfodera 
La fpada, e gli fa fronte, e prevenendolo < 

forte braccio il fiede , e fe ne iibera . 

Morto il ladron , torna il compagno timido. 

Cava il brando , li gitta a dietro il pallio, 
t grida; ov è colui? farogli fcorgerc 
Chi ardì affalire: E ’1 bravo allora: oh avellimi »IO 
lelte almen con ta detti dato aulìlio, 

Più prò llato larei , veri eftimandoli . 

Or lafcia ir l’armi, «’l parlar vano, e ferbali 

Per- 
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Ut poffis alios ignorantes fallerc . 

Ego, qui funi expmus, quantis fugias viribus, 
Scio quod virtuti non fu credendum tuae. 
liti adfignari debet ha?c narratio, 

Qui re iecunda fortis ed, dubia fuga*. 


FAB. 


III. 


Calvus , & Mufca. 

* » 

C Alvi momordit Mufca nudatum caput, 

Quarti opprimere captans, alapam fibi duxitgravem. 
Tunc illa irridens: punftum volucris. parvuJac 
Voluidi morte ulcifei ; quid facies tibi , 

: Injuriae qui addideris contumeliam l . ' « 

Refpondit : mecum facile redeo io gratiam , • 

Quia non fuiffe mentem laedendi feioj .. . • *» 

Sed te contempli generis animai improbum , » 

Quae deleélaris bibere humanum fanguinem , 

> Optem necare vel ma jore incotti modo. . r. k ì . 

Hoc argumento veniam tam (feri- decer, n . 

Qui ca(u peccar ,„quam qui confilio ed nocens-'; 
lilum cfle quamvis pxna dignum judico, 

* a» -* * > { • * * ’ 4 V ^ ♦ 
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# t Homo , 0" Afinus , ^ 

* 

Q Uidam immolaflet verrem quum fanfto Hereuii, *" 
Cui prò falute votum debebat fua . 

■■Afelio juflTit reliquias poni hordei . 

Quas afpernatus ille, fic locutus ed: . k t ^ , 

, Tuum libenter prorfus adpeterem cibum , .. L • 5 

Nifi qui nutritus ilio ed, jugulatus foret. > 
Hujus refpe&u fabulae deterritus . . ,, ■/[ 

Periculofum fempcr vitavi lucrum,. 

Sed dices: qui rapuere divitias, habent . . ■) 

Numcremus agedum , qui deprenfi perierunt , .. *0 
Majorem turbam punitorum reperies ? 
Paucis tememas ed bono, multis malo. 
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Perchè altri ingannar poffi , che c’ ignorano. 
Io, che provai quanto al fqggip fe’T'Jido, 

So ben, che al tuo valor fi.iar non dcbbalì . 

A cui è animofq, le fqrtun* è prolptìpa, 
Fugace aIJor, eh' è dubb.a, il detto s’ applichi. 
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fF» A- V. III. 

..f: v». ■ r . 

Un Calva , ed Hna Mofca . 


. i 
« ' l 


V A Jina Mofca a fchiaccjar, che morfo avealo 
Sul nudo capo un Calvo, e un punzon donali. 
Quella sì il beffa: che ti punle un piccolo 
Augel, volevi per vendetta, ucciderlo ; 

■ Che farai a te , che unifìi r: onta ad ingiuria? 

Di leggier meco fteflo io torpo ingrazia. H 
Rifponde, perchè fo, che qma d’offendere 
Ebbi penfierqj.a te genia viliffima, 

Reo animai, che uman (angue hai gufto bevere 
• fVorrei dar morte, ancor con. più. d’ incomodo, * 
Che perdonar chi a pofta nuoce dtbbafi, 

Quanto chi^a, cafo pecca vuol la favola. 

Benché degno di pena il primo io giudichi. 

,j F A V. ; - . IV .V .. 

Un Uomo , , ed un Afino . 

J.i *4. * * » •• •• , 

S Acrificò ceri* Uomo un verro ad Ercole, 

Per fua falute a cui votato aveafi , v 

E i refidìii dell’orzo avanti all’ Alino 
Fe porre, il . flual di (Te così, (degnandoli; 

Il cibo tuo mi fora appten gradevylc, 

Se non foffe (cannato cfii ,nudri(feue. 
c Fuggj fempr’ io., sì di tipi or tal favola 
Il cuor m empieo, guadagno con pericolo, r, 
Dirai: chi rapì 1 oro, ancor polTiedelo’. 

Ma contiam quei , che. coftì già perirono: t 
Di quelli-, oh quauto fìa maggiore il numero ! 

A pochi giova, nuoce a più l’audacia. 

:•<' 9 ..... ‘ ÀV;V\ 
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F A' V. *• - ' ;i •• * ■ » 

.1 U : .» ri.* ' . 

'Senna , CJ?* Rujìicut. 


P Ravo favore labi mortale* folent; 

Et prò judicio dnm llant errori* fui', 

Ad pacmtendum rebus manifeths agi. ^ 

Fafturus ludo* quidam dive* nobile*," 0 

Propofito cun&os invitavit prarmio, 5^ 

Quam quiique poflety ut novjtatem oftendefft» 

Venere artifices laudi* ad ceriamina,'^ ■ l ^ v 
Qpos iuter feurra notus Urbano faley ^ ■ •' * 

Habere dixit fe genos fpe&aculi , 

?Quod in theatro ttunquam prolatum foret.- “ -io 
Difpcrfus rumor civitatem concitai . 

Paulo ante vacua turbati»- deficiunt loca • • • ' r> 

In leena vero poftquam folus conflitti, 

Sine apparati» , nullis adjutoribus, 

Silentium ip(a fecit expeéfatio. '**"■*■ *" 15 

llle in (ìnum repente demifit caput. 

Et fic porcelli vocem eli imitatus fua‘,' 

Verum ut fubefse palliò contenderent , * ' b ' * - 1 

Et excuti juberent; quo fafto fimul 

Nihil eft repertum / multi* onerant laudibus, ao * 

Hommemque jjlaufu profequuntur maximo. 

Hoc vidit fiert rufticiis: non meherctìie 
Me vincet , inquit ; & ftatim profelsus eft 
Idem fa&urtim melius fe pollridie, 

Fit turba major; jam favor mente* tenet, *5 

Et deri furi , non fpeftaturi fedent. 

Uterque prodit; feurra digrunnit prior, • ' 

Movetque planiti* , & clamore* ftffcitat . 

Tunc iimulans felc veftimeuti* rufticus ’ 

Porccllum obregere, quod'faciebat fcilicét . 30 

Sed m priore quia nrhil compererant latens j 
Fervellit aurem vero, quem celavcrat,’ 1 14 
Et cum dolore vocem naturar expn'mit.' 

Adclamat populus, feurram multo fimriiu* j 

Iraitatum; & cogit rufticum trudi foras. ; *• •*"'* 35 

At illc proferì ipium porceilum e finu, 

. Tur- 
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FAV. V. 

Un Buffone, e un Villano . 

S Oglion errar ner reo favore gli Uomini, 

E mentre il lor parer torto mantengono. 

Da cofe chiare fon tirati a penterlì . 

Dovea far fare un certo ricco nobili 

Giochi, e tutti invitò, proposto il premio, y 

Che un nuovo, qual potette, ognun moftrafsene. 

Gli artier l’ aringo della laude corrono, 

Tra quai un buffon, per fallì motti celebre, 

Difse aver lui tal forta di fpettacolo, 

Che in palco apprefentato unqua non eralì, io 

Tal fama fparfa , la Citili commovefi ; 

Vuoti pria i luoghi, or alla calca mancano. 

Di poi che fenza appretto, o alcun, che ajutilo 

Solo in ifcena ei ftiè, fe far lìlenzio 

La ttefsa efpettaiione . Il capo Sportoli ,jj' 

Repente in feno; alza una voce Cimile 

Sì a quella d’un porcel, che voglion l’abbia 

Di veramente fotto il manto, e impongono, 

-Che il Manto e’fcuota. Ei fallo , e poiché invennelì 
Nonnulla, l'uom di mille laudi carcano 20 

Con un mattìmo applaufo. Vede un ruttico 
Ciò farli, e gnaffe ei me non fia per vincere, 

Dice, e torto di far lo rtefso e ('obbliga 
Meglio il dì apprefso. Iu maggior folla accorrono j 
Preoccupato è ognuno, e feder giudica 2$ 

Per «riguardar non già, ma per deridere. 

Eicon ambi : il giullar pria grugna ; applaudono * "7 
Tutti, e n*alzan le grida. Allora il ruftico . - J 
Simulando un porcel tra’ panni afeondere, » 

(Il che in fatti facea, ma niun penfavalo, 30 
..Perchè nulla trovato al primo aveali) 

Morde l'orecchio al porco afeofo, c ttridere 

Pel dolor fallo con la voce propria, . 1 

Che il buffone imitò molto piò limile 

Gndan tutti, e che sfratti il villan vogliono. • 35 

Ma il porcel quei caccia dal fen , chianilima 

G 2 Prova 
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Turpemque aperto pignore errorem probans; 

Ea hic declarat, quaìes (ìtis judice*. 

P O >E T A.' J 

A Dhuc fu per font multa, qua» poflim loqui, 

Et copiofa abundat rerum varietas } 

Sed temperata (uavès funt arguta $ / 

Immodicae oftendunt . Qua re", vir fan&iffiine 
Paraculo, chartis nomen vi&jrum meis, 

Latini* dum maricbit pretium ltteris, 

Si non ingemma, certe brevitatem adproba, 
Qua commendati tanto debet juliius, ■ 

Quanto poeta funt molefli validi us. :• 

. « 

F A B. v ‘ VI, 

■ . .* > . . ^ • a . , . / 

c . v : - Duo Vaivi , 

I Nvenit Calvus forte in trivio pe&inem : 

Acce flit alter, aque defe&us pilisj 

Heja , inquit, in commune quodcumque eft lucri 

Oltendit i Ile praedam, & ad;ecit fimul.^ 

•Superum voluntas favit, fed fato invido: 
'Carbonem , ut ajunt , prò rhefauro invenimus . 
Quem lpes dclufìt , buie querela convenir , 


* - ’i-Prìncepi tìbieen , 

. .... 

U Bi<vanus animus , aura captus frivola, 
Arripuit infolenrem fibi fiduciam, 
Facile ad derifum fluita levitas ducitur. 

« Princeps rfibicen notior paulo fuit , 
Openm Bathyllo fobtus in feena dare. 

Is forte Jjdis', non fatis memini quibus ; 
Dum pegma rapmir , concidit calti gravi 
Nec opinane, & flmflram fregif tibiam , 
Quas q’tutn dextras maluiflet peidere. 

Inter manus lublatus, & xnultmn gemens, 
• *.)' 
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Prova del bratto errore , e dice : or eccovi , 

Quello dimoflra quai voi (late giudici . 

< ; 

IL POETA. . 

A Ssai v’è ancor, - ch’io potrei dire, e abbondano 
Varie cole, ed in copia, ma le arguzie 40 

Piaccioo diferete, fmoderate offendono. 

Quindi o mio Coerede illibatiffimo, 

* Nome eh’ eatro a’ miei ferirti fia per vivere 
Sin, che avran pregio le latine lettere, 

La brevità v fe non l’ingegno approvane, 45 

Che tanto più d’effer lodata merita, 

Quanto i Poeti maggiorrftente annojano . 
r- . i- a ; 

FAV. VI. 

■ . » * • • 

Due Calvi. 

v. 

T Rova un Calvo in iftrada a cafo un pettine; 
V’accorre un’altro, ancor calvo, eoli, d’utile 
Quanto ci ha, (la in comun gli dice. Mollrali 
Quegli la preda, e fegue : fon propizij 
I Numi, invido il Fato, e come dicono, 5 

Carbon trovammo di teforo in cambio. 

A cui fpeme ingannò fi dee il rammarico 

.... ' A 

F A V. 1 . VII. 

' . ~ sU 

Principe fonatore di flauto. 

Q Uando un animo van , d’aura ridicola 

Gonfio, più che fi dee, prefume, facile 
'Sua vanità fi fa di altrui deridere. 

Fu fonator di flauto, ed ebbe Principe - 

Qualche nome, a Batillo ufo a dar opera 5 

Speffo in teatro, al muoverli una macchina , 

Non ben fovviemmi in qua’ giuochi e’ precipita 
Sì ratto, che la gamba manca rompefi* 

E avrebbe amato meglio ambidue fungere 1 

I defhi flauti . In cafa tutto gemiti ro 

G 3 Por- 
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Domimi refertur. Aliquot menfes tranfeunt , 

Ad fanitatem dum venit curatici. 

Ut fpe&atorum mos eft, & lepidum genus, 

Defiderari carpii, cujus flatibus 

Solebat excitari faltantis vigor. >5 

Erat faélurus ludos quidam nobiles. 

Et incipiebat Princeps ingredier. Eum 
Adducit pretio, precibus, ut tantummodo 
Ipfi ludorum eftenderet fcfe die . 

Qui firaul advenit rumor de tibicine, 10 

Fremit in theatro : qutdam affirmant mortuum , 
Quidam in confpe&um proditurum fine mora* 

Aularo mifso devoluti* tonitrubus , 

Dii funt loaiti more transitino . 

Chorus redu&o tunc ; & noi»m canticum 25 

Impofuit, cuius hsc fui t fententia: r 
LUTARE INCOLUMIS ROMA SALVO PRINCIPE* 
In plaufus confurreftum eft; jaflat bafia 
Tibicen , gratulari fautores putat. 

Equefter ordo fluitimi errorem intelligit, • '<-30 

Magnoque rifu canticum repeti’ jubet. 

Iteratur illud t homo meus fé in pulpito 
Totum profternit ; plaudit inludens Eques. 

Rogare populus hunc coronani exiftimat . 

Ut vero cuneis notuit res omnibus, 

Princeps ligato crure nivea fafcia, 

Nivcifque tunicis, niveis etiam calceis, > 

Superbiens honore divinar Domus , . 

Ab uuiverfis capite eft protrufus foras, 

F A B. Vili. 


Occafto depi£l* • 

C Urfu volucri pendens, in novacula, 
Calvus, comofa fronte, nudo corpore, 
Quem fi occuparis , tcneas, elapfum femei 
Non ipfe poflit Jupiter reprehendere : 
Occafionem rcrum fignificat brevera. 
EfFeÉlus impedirei ne Ggnis mora, 
JFinxere Antiqui talcm effigiem Tempori* . 


FAB.IX* 
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Portato è a braccia. Pria più meli pillano, 

Che venga al fin ii cura; or com4 a’ Uomini 
Di bel tempo è coltume, già cominciano 
Gli loettator bramarlo, ch’ei più agile 
Col fuono il ballerin foleva rendere. if 

Dar dovea un tal giochi famofi ; e Principe , 4 
Che a camminar già cominciava, cffrend gli 
Prezzo, e pregando, iadulfe, che face fieli 
Solo veder nel di de' giuochi . In fpargerli 
j Del fonaror la fama , tolto un fremito . io 

Sorge ia teatro; alcuni morto il dicono. 

Altri che comparir tolto il vedrebbero.’ 

La cortina abbacata , i tuoni fattili, / 

Gli Dei parlar come in teatro è folito ; 

Egli era già tra il Coro, e ’1 noto cantico 25 

Ouelto 1 * impolè, che fu tale: ALLEGRATI 
ROMA CHE SALVA SE’, SALVO 1LTUOPR1N- 
Applaude ognun. Che feco fi congraruli (C 1 PE. 
Crede, e va baciaman facendo il Mulico. 

L'ordin’ Equeltrc il vano error comprendere, yo 
E con gran rifa, che il canto fi replichi 
Comanda. Fallì. Il noltr’uom tutto chinali 
Sul palco: i Cavalier beffando appiaudono. 

Ch’ei chieda la corona il popol giudica; 

Ma poi che in. tutti i cerchi il vero feppefi, 3$ 

Con bianca falcia circondate Principe 
Le gambe, e bianche (carpe, e bianca tonaca, 

Per T onor dell’augulta Cala gonfio, 

Lo prendon pe’capegli, c fuor lo sbalzano. 


FAV. 


Vili. 


L' Occaftonc dipinta. 

C On l’ali al piè, rafojo in man , per aria; 

Nudo, calvo, e di crin la fronte carico; 

Tiello , fe’l ciuffi, che noi può riprendere 
Lo lidio Giove, fe una volta (cappati. 

Quell' è dell’occafion fugace il (imbolo 
Gli effetti acciò non guaiti* il lento indugio 
Così gli Antichi il temno effigiarono, 
e M G 4 FAX.IX. 
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F A B. IX. 

T aurus , & Vitulut 


L\ Quiim vix mirare poffct ad praelepia, 
Monltrabat Vitulus quo fc pafto plt&eret . 

Tace, inquit, aote hoc novi, quam iu natus es< 
Qui dotìiorem emendai , fìbi dici putet. 


Venator, & Cani t. 


A Canis quum domino lemper feciffet fatis, 
Languere cspit annis ingravantibus . 

Aliquatido objeéìus hiipidi pugnar (uis, •* 

Adripuit aurem : fed cariofis dennbus 
Pradam dimifit. Hic tum Venator do)ens, 

Canem objurgabat. Cai latrans conira fenex : 

Non te deltituit animus, fed vires m ar; 

Quod fuimus- laudas, jam damnas quod non fumus. 
'Hoc cur,. PhiJete, fcripfcnm, pulcrc videa. 


EXPUCIT LIB. V. 
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i T 'T A 

Jk *m .1- ' i » * ^4 -*■ « « X 


Un Toro , * k» Vitello. 

i f s» 'f' f -J- 

.1 » ; ; u 1 . .. t 


I N Tua fiali a per gir per un ; firett’ adito 
Cozzava un Toro, c a fiento far potè 


Cozzava un Toro, c a fiento far putealo, 

A cui un Vitello: mira, così piegati. 

Taci ( quello) io il fapeva anzi al tuo nafcere. 

Detto a fé* chi un piò dotto emenda , il giudichi* 5 


FAV. X. 




Un Cacciatore , e un Cane . 

• T - v 

U N Can, che bravo piti d’ ogni p ; Ej rapida 
Fiera, Tempre il padron fea pago , a perdere 
La lena cominciò cogli anni. À un ifpulo 
Cinghiai contro lafciàto un giórno, azzannagli r r 
L’ orecchie: ma i già rofi denti lalciano 
Scapparli il prefo porco E’duollì, e fgridalo 
Il Cacciatore. Il vecchio Can sì replica. 

Mia forza è, che ti lafcia, ma non l’animo; 

Laudi qual fui , qual piò non fono or Inalimi. 
Fileto, a che io ciò fendi è a te chiariamo. 


U. FINE DSL QUINTO LIBRO. 
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APPENDI* 

V ;• : 

FABULARUM 

P H JE'D R, 1 , 

, '• •• > • ; • n r. ' i ' ■" 

A 1 . - ■ ». 

: MARQUARDO GUDIO * 

£ Manu] cripto vetcre defcriptarum . 

. » * ••'.v ? »■ *. J 

F A B. I. 

... r 

Milvus agntans. 

\ J . 

M Ultos quota raenfes acgrotaffet Milvius; 

Nec jam videret effe vitae fpem fuar, ... 

Matrera rogabat, fanfta circummiret loca, 

Et prò falute vota faceret maxima. 

Faciam, inquit, fili, (ed opem ne non impetrea 5 
Vehementer vereor ; tu , qui delubra omnia 
Vallando, cunfta polluifti altana. 

Sacrifici» nuli» parcens, nunc quid vis rogem? 

! 

F A B. II. 

' "■ Lepòret vrtx pertifi . 


Q Ui fucinerà non poteft fuum malum, 

Alios infpiciat» & difcat tolerantiam. 

* Aliquando in fìl vis ftrepitu magno conciti 
Lepores clamant , fe propter afliduos metus 
Finire velie vitam. Sic quemdam ad lacim» 5 

Venerunt, miferi quo fe prarcipites darent. 

Adventu quorum poftquam ranat territae 
Virides in algas miferat fugienres ruunt : 

Heu, inquit unus , funt & alii, quos timor 
Vexat rftalorum. Ferte vitam ut esteri. *0 

FAB.III. 
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GIUNTA 

DELLE FAVOLE 

DI FEDRO 

' • # , • • 

D A 

MARQUARDO GUDIO 

Da un Manu/critto antico trafcrittt» 

F A V. I. 

1/ Nibbio infermo « 

D A mólti meli infermo, non veggendofi 
Speme di vita, la fua madre un Nibbio 
Pregava a gir pe* latiti luoghi, e a porgere 
I maggior voti , ord* ei guarifse . Diflegli 
La Madre: il farò, figlio, ma affai dubito f 

Di non far nulla; (corredò ogni tempio. 

Ne fporcafti ogn’ aitar, nè a facrificio 

Mai perdonali i ; or cofa vuoi, ch’io fupplichi? » 

F A V. ir. 

Le Lepri , che ? increjcon di vivere . 

C Hi i mali Tuoi non può (offrir , rivolgali 

Gli altrui a mirare , e apprenda toTleranzia. 

Nel bofco un di atterrite a un grande ftrcpito 
Sclaman le Lepri , che per li continui 
Timor voglion morire ; e così mifcre J 

Ne andaro a un certo lago a diruparvi. 

Al cui arrivo poi che atterrirli , e a furia 
Scappar 1’ afflitte Rane in le verdi alighe , 

Sì una Lepre: ahi vi fono ancor , cut (ìrazia 
Timor di guai ; come altri il fan , vivetevi . io 

FAV.III. 
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■*' - •* • - - ! ' «.> 

FAB. III. 

»» »4 l .i ? 'Jf 

Uuìpis , (Jj* Jupiter. 

- ’$ '7 r •: ; r s .7 - : 

N Attirane turpem nulla fortuna obtegit i 

Humanam in fpeciem quum vertififet Jupiter 
Vulpem, regali pelltx lit fedir throno, 

Scarabeum vidit prorepentem ex anguio ; 
Notamque ad prardam celeri profiluit gradu. * , 
Superi riiere, magnus erubuit pater, *• * - j. 
Repudiatane turpemque pellicem expulit ; 

Hìs profequutus: vive quo digna es modb, 

Qua: noitris uti meruis digne non potes. 

. 

FAB. IV. 

* I. 

Leo , & Mus ; 

N E quis tninores Isedat, fabula ha?c raonet. 

Leone in filva dormiente , ruttici 
Luxuriabunt mures ; & unus ex iis 
Super cubàntem cafu quodam tranfiit. 

Expergefa&us miferum Leo celeri impetu 
Arripuit: ille veniam (ibi dari rogat, 

Crimen fatetur, peccatum imprudenti:?. , .. 

Hoc Rex ulcifc» gloriolum non putans, 

Ignovit, & dimifir . -Pott paucos dies 

Leo dum vasatur noftu, in foveam decidit ; 

Captum ut fe agnovit l'aqueis, voce maxima. 

Rugire cseoir; cujus immariem ad fonum 

Mus fubito accurrensì non tft quod timeas, ait, 4 

Beneficio magno gratiam reddam parem. 

Mox omnes artus , artuum & bgamina 
Lucrare caenit, cognitofque dentibus 
J'Jervos rodendo, laxat ingenia artuum; 

Sic captum mus leonem ulvis reddidit . 


io 


FAB.V. 
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N 

F .'A V;i UH 
Una Volpe,' e Giovo. 

Iun grado è mai velo a natura laida. 


109 


Muta Giove una Volpe in donna; al (olio 
Regai l’amata nel federfi, a. Icorgere t» 

Viene uno fcarafaggro ulcir da un angulo ,. r. 
*>E ratta ialta ver la. preda /olita . .. >• 

Gli Dei ne ridon, e’1 gran Padre arrofi’aoe» 

E la Tozza ripudia, e via difcaccuia, ; 

C sì dicendo: vivi qual ti menti*,. ; 

Che degna efler non puoi di noiire grazie. 


FAV. 


IV. 


Un Lione , ed un Topo. 

C He niun noccia a’ minor, dice erta tavola. 
Dormia un Leon nel bofco, e certi rullici 
Topi ne gian ruzzando ; a cafo paflagli 
Sopra un d elfi. Ei fi della, e con gran furia 
Ghermifce il mefehin topo. Quello il fupplica, 
Che lo perdoni, e l’error Tuo confefTògli , 

Error d’inavvertenza. Il Re Tua gloria 
Non crede il vendicarli, e falvo ir lalcialo. 
Dopo alcun giorno il Leon mentre andavano 
Di notte attorno, in un follo precipita. 

In fentirfi allacciato a voci altilfime 
Incominciò a ruggire. Il topo fubito 
Corfe all’ orrende grida, e fa cuor, diflegli, 

Che del tuo gran favore io ti rimerito . 

Quindi prele ogni nodo , ogni calappio 
Bene a cercare , e conolciutol , rolene 
Co’ denti i lacci, e Iciollen l’artificio; 

Sì venne il Leon prefo a’ bofehi a rendere . 


'1 
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V A B. V. : 

Homoy & Arborei. 

i 

P Ereunt fui» auxilium qui dant hoftibtu.' 

Fafta bipenni quidam ab arboribus petit, 
Manubrium ut darent e ligno, quod forec 
Firmum: jufTerunt oranes oleaitrum dari. • 

Accepit munus, aptans & manubrium, < *5 

Czpit fccuri magna excidere robora. 

Dumque eligebat quz vellet , fic Fraxino 
Dixifle fertur qucrcus : merito czdimur . 
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V. 


m 


FAV. 

-» ' r * J • < * ♦- •..»».*./' ». '* 

L'Uumo t e gli Alberi. 


C Hi aita i Tuoi nemici, egli difettali. 

Fatta una (cure un tal, richiefe agli arbori. 
Di legno, che fia forte, a dargli un manico. 
Tutti ordinari, che POleaftro daffelo . 

Quei prete il dono, adattoiio, e a recidere 
Cominciò con la feure i vecchi Roveri . , 

• Mentr’e’a piacer fcegliea, sì parlò al Fraflino 
La Quercia, i fama ; Bea ci ila, fc tagliaci. 
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AVIANUS THEODOSIO 

• *• 4 »• 

S. D, , . 

L £ * • 

( • ' : ‘ , ' t t L ' «. 1 

D ubitanti mihi ,Theodofi optime, cuinana litteraram 
titulo noftri nominis memori am maodaremus, fabu- 
■ Jarum tcxtus occurrit , ,quod in his urbane conccpta fai- 
fit*s docear, & non incumbat neceflitas veritatis . Nam 
quis tecum de orattoqe;, quis de poemate lòquerptur , 
cum in utroque litterarum genere & Attico* Graeca eru- 
ditione (uperes, & Latinitate Romanos ì Hujus ergo 
materia ducetti nobis £(opum noveris : qui refponfo 
Deiphiu Apollinis monitus ridicula orfus eft , ut le- 
genda firmarci . Verum has prò exemplo fabula! & 
Socrates divinis openbus indidit, & perniati (uo Flac- 
CUS aptavit , qgod in. Ip lyb jocorum communnim fpe- 
cie, vitas arguménta cohtin'eant : quaS GraeciS J jambis 
Babrias repetens in duo volumma coar&avit ; Phae- 
drus etiam partem aliquam quinque in libelios relol- 
vit . De his ergo ufque ad quadraginta & dnas in unum 
reda&as fabulas dedi : quas rudi Latinitate compofitas 
elegis fum explicare conatus . Habes ergo opus , quo 
animum obUétes , ingenium exerceas , folicittidinem 
leves , totumoue vivendi ordinati cautus agnol'cas . 
Loqui vero arbores , feras cum hominibus genere, ver- 
bis cercare volucres, ammalia ridere fecimus ; ut prò 
fmgulorum necelfitatibus vel ab ipfis inanimi! fenten- 
tia proferatur. Vale, . 


Il) ' 

A VIANO A TEODOSIO 

* • * , 

SALUTE* , . 

■ < • * * , 

D Ubi t*ndo io, Ottimo Teodofio, da qual Torta di ftu* 
dio Timmortalità del nome acquetar potetti, e* mi 
cadde io animo di doverlo fare con comporre delle fa* 
volette,con ciò. fie cola che in effe la fallita facetamen- 
te giocola, fenza efler’uopo, che fi dica il vero , con- 
venga. £ poi chi teco d’orazioni , chi di poefie parlar 
potrebbe, (e nell’uno, e nell’altro genere di letteratu. 
ra, gli Ateniefi nella Greca erudizione, nella Latina i 
Romani , forpalfi ? Or tu vedrai aver io in queita ma- 
teria prefo per guida quell’ Efopo, che giuda il coman- 
do del Delfico Apollo, per autenticare ciò che dava a 
leggere , cofe da diletto a fcriverc imprefe. Le flette fa- 
vole tramezzò per elemplo Socrate nelle divine lue ope- . 
re, ed accomodò Fiacco nelle lue Poefie, imperocché 
fotto l’afpetto di comunali fcherzi, effe i modelli da 
regolar la vita contengono: le flette rdlrinfc fiabria in 
due volumi, in Greci jambi rivolgendole , e delle d ef- 
fe eziandio qualche parte Fedro in cinque libri nduffe^ 
Or io prefene quarantadue l'ho unite in un loJ libro, 
ed in rozzo latino compofle, d’efpbcarle in ver fi ele- 
giaci affaticato mi fono. Tu adunque ai un'opera , onde 
e dilettar l’animo, ed efercitar l’ingegno, e (gravarti 
dalle cure potrai, e tutta la ferie della vita avveduta- 
mente canofcere ■ E (lì introdotto a parlar gli alberi, ra- 
gionare le fiere con gii Uomini , litigare con parole 
gli augelli , e ridere gli animali , acciocché fecondo le 
neeeflìtà di ciafcuno , ancora le flette inanimati cole 1« 
Temenza nc profferì fiero. Addio, . 
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< S" - ? A r* 'v l T<' ~ 

V , * v ' •• « , * ». 

Rujìica t & Lupus. 


R 


Uftica deflenti parvo juraverat olirà, 

Ni taceat /rabido quod forct efca Lupo. 


j 

Credulus hanc vocem Lupus audiit, & manet ipfas 
Fervigli ante fores , irrita vota gerens. 

^ «*»■*•• » «•* . « # • » 

Nam 1 a fTa t a puer nimiae dat membra quieti, 

Spera quoque raptori futtulit inde farnesi. 

Hunc ubi fylvarum repetentera luftra fuaruta , 

Jej unum, con jiu lenlit adefse Lupa: 

* * ** !.. ^ . 

Cur , inquit, nullam reffers de mora rapinarci , 
Languida confumtis fcd trabis ora genisj 

• m r. * * • . 

Ne mireris, aie, deceptum fraude maligna 

Vix miferum vacua delituifse fuga. 

y *■ * 

r - f* ■»'* • • * l .' 

Nam quse praeda, rogo, qux fpcs contingcrc pofict, 
Jurgia nutrteis cum mihi verba darent? 

j, Harc (ibi dièta putet, /eque hac feiat arte notari, 
„ Fxmineam quifquis crcdidit else fidem . 


3 . • . 


'y *■! 


» F A B. II. 

Aquila , & T e [ludo . 


* . - ... % » ... - ... » . ■*' * 

P Ennatis avìbus quondam Tcftudo locata ed. 
Si quis eam volucrem conftituiflet humi. 

Protinus c rubris conchas proferret arenis, 

Quis pretium nitido cornee bacca daret . 

Indignans fibimet, tardo quod fedula greffu 


5 

6 

7 
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FAV. D’AVIANO 1. E II. 

. ' . , / # t 

F A V. I. 

. ^ • **• ■: * * 

«' I7«a Villana y ed un Lupo. 

G iurò una volta a un putto, che piangea 
Una Villana, che fatto inghiottire * 

Da un fier Lupo l’auria, s’ e’ non tacca. 
Credulo un Lupo , quello udito dire , 

Si ferma avanti all’ufcio, alfiduamenre 
Vegghiando, e invan fi ftrugge di delire. 
Perchè il garzon vien prefo da potente 
Sonno, fianco le membra, onde difpcra 
Il ladron di sfamar l’avido dente. 

Ed al covil -ne’ bofehi fuoi , qual era • ; ' 

Digiun ritorna; e quanto in tale fiato ‘ 

Il ravvila la Lupa lua mogliera; 

E perchè, dice, del bottino ulato 
Nulla porti, ma fiacco ftrafeiuare^ 

Ti miro il corpo, e’ 1 ceffo eftenuato ? 
-Ch’io potei appena, ei rèplica, fcampare 
Melchm, vuoto fuggendo, io che reftai 
Colto da frode ria, non t’ammirare. 

Perchè ,' dimmi , che preda, o fpenc mai 
A me toccar potea,>fe dalle fole 
D’ una balia fchemire io mi lafciai ? 
Chiunque a donna dar credenza vuole , 

E (uppone, che in lei fede Vi fia , 

Sappia, che drizzo a. lui quelle parole t 
E bulina lui quella novella mia . 

FAV. IL 

* Un Aquila , e una Tejluggine. 

C Ontra fe fleffa irata, che fpendpa 

Tutto il dì una Teltuggine, c co’ fuoi 
Piè tardi nulla mai compir potea, - 
Diffe un giorno agli augei ; qual’ un di voi 
Vo’alzarmi a volo: or fe ria chi mi aite> 
Tantollo il guiderdon ne avrà di poi . 

Io rilerbo per lui le margherite, 

H 2 


nf A VI ANI FAR II IT IH. 

Nil ageret toto perfigeretque die, 

Aft ubi promiiTiS Aquilani fallacibus implet, „ 4 

Expcrta ed fìmilem perfida lingua fìdem. 

Ir mate mercati) cium querit fiderà peoni), 5 

Occidit infelix alius ungue fero. 

Tutti quoque fublime*,cum jam morerctur,in auus 6 
Ingemmi, vocis baco licuiffc fuis. 

Kam dedit exofa» poli ha*c documenta quieti» s y 

Non fine fupremo magna labore peti, 

uSic quicunque nova fublatus laude tumefcit, 8 

n Dat mento psnas, dum meliora cupit. 


F A B. Ili, 

Cancri. 

C Urva retro cedens cum fert veftigia Cancer, X 
Hifpida faxofis' terga relifit aquis. 

\ * y 

Hunc genitrix facili cupiens procedere grcflii, 2 

Talibus alloquiis praemonuifle datur 

We tibi tranfverfo placeant lisce devia, nate, 3 

Rurius in obliquos neu veli» ire decct . 

Scd nifu contenta ferens veftigia retto, 4 

Innocuo; prono tramite fitte gradus. 

Cui gnatus, faciaro , fi me pnecefleris, inquit, j 
Rcttaque monftrantem ccrtior ipfe fequar. 

»Nam flulrum nimis eft, cura tu praviflìma tentes, 6 
v Altcnus ccnlor ut vitiofa notes. 

FAB.IV. 


Digitized by Google 


FAV. DEVIANO II. E 111. tir 

Che dan le conche là nell* eritreo, 

E le più prezi o le , e più pulite. 

Di rai falle promelTe empier noteo 4 

Un* Aquila; ma quindi la sleale 
Sua lingua fe (im i trovar le feo. 

Perchè mentre andar cerca al Ciel con l’ale, J 

Che per fuo mal merci», la fe morire, 

Mifera, dell’ augel l’unghton ferale. 

E in mezzo all’aria allor, che per ufcirc € 

Stava di vita, con grave lamento 
Pianfe, che relìò pago il fuo delire . 

Quindi ad infegnar venne a cui a talento 7 

La quiete non va , che non ottiene 
Uom le gran cofe fenza diremo flento • 

Così chiunque mai portato viene • 

Per nuova laude in alto , e .in albagìa 
E’ fale , a gran ragion porta le pene , 

Mentre a (lato miglior giugner desia. 


FAV. III. 

• i • . * , 

I Granchi* 

N EI gire a dietro un Granchiolino , e i padt ’ 0 

Mover a sghembo per l’acquofa via, 

Venne ad urtar le irfute fpallc a’ falli . 

La madre, che vederlo pur delia , 4 

Camminar lenza inciampo, con parole 
Tali narrato vicn , che l’ammonia: 

Per vie sì tirane perchè andar lì vuole - 3 

Da te, che tlrambo fei ? no, figlio, sdegni 
Tuo piè quel camrnin torto, che far fuole. 

Ma per diritta via Tempre s’ingegni 4 

Movere il pafTo, o gl’innocenti fuoi 
Vefìigi per fentier curvo non fegni. 

E ’1 figlio : sì il farò , fe tu co’ tuoi f 

Paffi vai avanti, è dimofìrando il retto 
Camrhin; più certo io ne verrò di poi » 

Or’ è Iciocchezza troppa, che ricetto •’ £ 

Quando fe’ tu d’ogni più ftolto errore, 

In vedere in altrui qualche difetto , 

Subito Ledi afcrauoa, « fai ilcenfore. FAV.IV. 
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F A B. IV.. 

» 1 . « 

Borcas , & Phallus • 

I Mmitis Boreas placidufque ad fiderà Phacbus • 

Jurgia cum magno conlerucre Jove : 

s , . - 

Quia prior inceptum peragat : mediumque per orbem » 
Carpebac folitum forre Viator iter. 

• s . 

Convenir hanc potius lite przfìgere caufam» a 

Pallia nudato decutienda vns$ , . t 

0 \ « / # 

Proti nus impulfus ventis circumtonat a;ther, ^ 

Ec gelidas nimias depluit- imber aquas., 

Ille magis duplicem lateri circumdat amiftum, g 

Turbida furamotos qua trahit aura finus. 

> * i 

Sed teques radios paulatim crefcere Phsebus g ? - 

Jufferat , ut nimio furgeret igne jubar. 

, a ' 

Donec.Jafsa volens requiefeere membra Viatori, y 
Depófita feflus vette refedit humi. 

* .< , 

Tum viftor docuit prarfentia numina Titan , 

Nullum pratmiffis vincere polsc mims. 


J a b. . y. 

*. ' -5 

Ajmus pelle Leoni s indutus, 

fé quemque decer, propriifque fu vari g- 

Eaudibus, alteriqs nec bona (erre Ubi . 

gravem faciant miracula ri (um, . 

j,Carpcrit in foluis cum remaacre malia» " 


.Va 


•» & 
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F A V. -IV. ' \ ‘ 

« 

Borea , ■€ Febo . 

♦ ■ 1 % 

T Ra ’l fiero Borea, ed il piacevol Dio, I 

Che il Mondo alluma , innanzi al gran Tonante 
Quello contrailo un dì nel Ciel s’ udìo. 

Chi di lor folle a compier pria ballante 2 

Un’.imprefa: or per cafo in terra già a 

Suo viaggio feguendo un viandante . 

E d’ accordarli piace lor , che fia j 

> Quello piìi che altro, il punto del lor piato, 

Di buttare a quell’uomo il mant» via. 

Tolto intorno a tonar 1 ’ aere agitato 4’ 

Da venti s'odej'e rovefeiar li mira 
Acque eccedenti aliai nembo gelato. 

Quegli il mantel , di cui l’aura, che fpir» £ 

Torbida , i lembi fcuote, da quel loca-* v* 

Pili fi raddoppia al fianco, e le l’aggira. 

Ma giìt i deboli raggi a poco a poco t f 

Fa crefcer Febo, e li fa crefcer tanto, • 

Che mandan pofeia un ecceffivo- foco ^ 

Infin che il palìaggier,- volendo intanto 2 

Le ftanche membra ritlorar depone 
Afiifo al fuol, tutto fpofiato il manto. 

Qui Febo vincitor della tenzone $ 

M olirà agli alianti Dei , che lungi affai 
Dal ver li fi» , chi trionfar fuppone 
Dell'altrui arbitrio per minacce mai* 


■ F A V. V. 

V A fino vejlito della pelle del Leone » 

• . . . ' * 

E Ben , che fe medefmo ognun mifuri , $ 

E delle proprie laudi fol s’ adorni, 

Nè i pregi altrui giammai s’ arroghi, e furi ; 

Perchè poi non foggiacela a gravi feorni, .. 2 

Se que’ doni fiupendi altri gli fpoglia, 

E alla natia viltatc avvien , eh' e’ torni , 

H 4 D\m 


tr* AVUNI FAB. V. ET Vt. 

Exuvias Afinus Getuli forte Leonis 
Repperit, & fpolns induit ora novis . 

Aptavitque fuis incongrua tegmina membri* 

Et mifcrum tanto preflit honorc caput. 

L „ -v 

Afl ubi terribilis animo circumfletit horror, 
Pigraque pratfumtus venit in ofsa vigor. 

Mitibus ille feris communi* pabula calcans, 
Turbabat pavido* per faa rura boves. 

< 

Rufticus hunc magna poftquam deprendit ab aure, 
Correptum vinclis, vcrberibufque domat . 

Et fimul abftraéfo denudans corpora tetgo , 

Increpat his miferum vocibus ille pecus. 

* • • ' * r 

Forfitan ignoto* mutato tegmine falli* , 

At mihi, ccu quondam, femper afcllus eri*. 


4 i ; 
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F A B. Vi. . 

9 Rana , & Vulpes. 

Dita gurgitibus , dimque immerfa profundo, 
Et lutei* tantum femper amica vadis» 

Ad fuperos, colles , herbofaque prata recurrens 
Mulcebat miferas turgida Rana feras. * 

Callida, quod poftet gravibus fuccurrere morbi*, 
Et vitam ingenio continuare fuo. 

Nec fe Paronio jaftat ceflifse Magiflro, 

Quamvis perpetuos curet in orbe Deos. 

I. * 

Tunc Vulpes pecudurn ridens afluta quietem, 
Verborum vacuata • prodidit «fse fidem . 
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FAV. D’AVI ANO V. E VI. 

D’ un Getulo Leon poi che la fpoglia 
Per avventura un Afinel rinvenne, 

Veftir lo Uranio ammanto ebbe la voglia* 
Non degna velie alle lue membra fenne 
Con attarfelo intorno, e ’l capo abietto 
Con tanto orrevol pelo a gravar venne* 

E poi che tutto riempiuto il petto 
Di terribil fierezza, e di vigore 
Credea fuo corpo vii fotte ricetto , 

Tra le fiere dialettiche nell’ore 

Del palco andando, ne’ lor campi i buoi 
Metteva in volta pieni di terrete. 

Un villan Io conofce a que’duc Tuoi 

Sì grandi orecchi , il prende , e ben legato 
A colpi di batton lo doma poi . 

E denudando ancor lo fventurato 
Animai, con via torgli quella pelle, 

Così il rampogna con parlare irato: 

Tu fatto fpoglie infalite , e novelle 

Chi non ti sa coglier puoi forfè al laccio, 
Non me, cui fatto a quelle, o fatto a quelle 
Sempre farai, qual fotti , un afinaccio* 

FAV. VI. 
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Un Ranocchio , e una Vtlpe . 

U N Ranocchio, che cuna ebbe nelj’ acque, 
E nel fondo fila ttanza , ed a cui falò 
Marfempre il limacciofa ttagno piacque* 
Su gli alti colli ufeito, e in mezzo al fuolo 
Di prati erbofo, alle mefehine fiere. 

Giva di boria pien dando confalo. 

Che in etto è tal virtù , da provvedere 
A’ gravi morbi, c nell’ingegno tanta 
Forza, che d’allungar gli anni ha potere* 
E al Peonio Maettro, il qual pur vanta - 
Il pregio di curar gli Dei immortali, 

Che nè men la cedette e’ fi millanta. 
Beffando allora i creduli animali ; 

Che fi taeean, l’attuta Volpe, mottra 

■ • ' ì • 
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Hsec dabit argrotis , inquit , medicamina membri* 6 
Pallida caeiuleis cui notac ora color t 

,.Ne fibimet quifquam de rebus inaniter . ullis. 

„Quas nequit , imponat, ilta fabella monet. 


FAB. VII. 

* . i 

Canis , & Tiujìicui . 

• • 

nT TAud facile eli pravis innatum raentibus , ut fe X 
«JL X Muneribus dignas, fuppliciove putent. 

Forte Canis quidem nullis latratibus horrens, % 

Nec patulis primum ri&ibus ora trahens; 

* *1 

Mollia fed pavida: fubmittens verbera caudse,' a 

Concitus audaci vulnera dente dabat . 

t ’ . .. . * 

Hunc dominus, ne quem prolitas fimulatà latcret, 4 
Jufserat in rabido gutture ferre notarti. 


Faucibus & nexis crepitanti fubligat atra , 
Qua: facili motu Ugna cavenda darent . 


Hate tamen 5 Ile (ibi credebat munera ferri, » 6 

Et funilem turbam defpiciebat ovans. 

' * 4 

Tunc infultantem fenior de plebe fuperbutn 7 

Aggreditur, tali lingula voce movens: 


Infelixs qua: tanta rapit dementia fenfum , " 8 

Munera prò meritis fi cupis ifia dari ; 

Non hoc virtutis décus ofientatur in arre: 9 

Nequitia: teficm fed geris inde lonum, ... 

l ‘ : • ' * 

*>nn.r. ; , -r iàt «a *■ 
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D’AVIANO FAV. VI. E VII. 

Di quello i detti in nulla efler leali. 

Quello darà all* inferma vita voilra 
Rimedio, dice, quello., <a cui nel vifo 
Verdegiallo il color fa chiara mortra? * 

Ecco qual da la favoluzza avvilo: * • 

Nefsun, perchè noi faccia invano, imprenda 
Qualche opera giammai, quando gli è avvilo, 
Che l’opra il fuo valor palli, e trascenda. 


«3 


;« 
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FAV. 


VII. 


Un Cane , e un Villania 

4 T 1 • T * 


N i a a • • V ^ i 

On di leggieri uom di natura ria t 

Avrà intelletto da veder., le pena, * 

O guiderdone a lui dovuto Ila. 

Eravi un Can , che con fronte ferena, 2 

.Fra le gambe la coda dolcemente , 

Qual di’ paura pien , battendo appena j t . 

Senza ringhiar, lenza latrar niente, 3 

Onde farli temer, fpelso del male 
Faceva aizzato con r,audace dente. 

Il fuo padrone, aciocchè d’una tale 4 

Bontà la fìnzion fofse palele, 


Fargli in gola portar volle il legnale. 

Di-fotto al collo un campane], gli appefe, $ 

Che per poco movendo dava un fuono. 

Onde fchivar ciafcun potea le offefe . 

Dal Can ( credendo , che ciò forte dono 4 

' Dovuto al merlo, e per# trionfante) 

Tutti i fuoi pari dilpregiati fono. 

Di quelli un de’ piò vecchi allor davante 7 • 

Farti, e la lingua in tali accenti fcioglie, 

Ber ammonir l’altero, ed arrogante. « * 

Qual sì grande pazzia , mefehin , ri toglie t 

Jl fenfo, nel voler-, che premi degni- ■ *« * 

Cotelli fon, che *1 tuo merto raccoglie. 1 

Quelli metalli no, che, non fon fegni 9 

D’onor, che a tua virtò d’altrui fi doni , 

Ma in quel fuon vai portando attorno indegni 

^AV.VIIL 
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F A B. Vili. 

Camelus , & Jupiter. 

* 

M /^Ontentum propriis fapientem vivere rebut, 
„V^< Nec cupere alterìus, nortra fabella monet . 

,, Indignata cito ne ftet fortuna tteurfu, 

„ Acque eadem minuat , quar dedit ante, rota. 

Corporis inameni) fertur pecus ifTe per auras, 

Et Magnum prccibus (oilicitaffe Jovctn. * 

Turpe nitnis cun&is, irridendumque videri , 
lnfignes geminis cornibus ire boves, 

* 

Se folum nulla munitum parte Camelum, 
Objeftum cunftis , expofitumque feris, 

Jupiter arridens poftquam fperata nega vit, 

Infupcr & magnar fulìulit aurit onus. 

9 v 

Vive minor merito, cui fors non fufficit , inquit, 
£t tua perpetuum , livide , damna geme * v 


? 
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FAB. IX. 

# . 

Viatoret , & Ut fa . 

Ontibus igootis , curvifque in vallibu* ar&uin 
Cum focio quidam fufcipiebat iter, 


Securus quodcunque malum fortuna tuIilTet, 

Roborc collato polfet uterquc pati . 

Dumque per ibcepum vario fermone feruntur, 
la mediata prseccps coaveait Urfa viam # 

, . . u « . v j- ■ - • » 

* H*. 
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F A V. Vili,* 

• Il Cammello , o Giovo, 

C ^He debba il favio ftar del fuo contento, 
_jNè dell’altrui giammai cupido fia, 

Della favola noftra è il documento. . 
Perchè fortuna alla contraria via 
Torto la ruota fua no* volga irata, 

E a fcemar venga ciò, che diede in pria v 
Si narra, che una bertia di sformata 
Mole, ad importunare il Magno Giove 
Co’ preghi, andonne alla magion beata. 
Che cola bruttavi ciafcun fembra , e’1 move 
A farfen beffe,' e’ dille , efler cotanto 
Ter le due corna Tue celebre il bove; 

Ed e* Cammello, folo o tanto o quanto 
Non aver armi, onde fu lui le fere, 
Quant’ e’ fon, riportar polfono il vanto, 
Sen rife Giove, t poi che compiacere 
Non ne volle la fpcme, ancor de* fuoi 
Grandi orecchi il fè (carco rimanere. 

E sì gli dirte: tu che rtar non vuoi 
Pago della tua forte , anche minore 
Vivi di quanto meni, e i danni tuoi, 
Invido, va piangendo a tutte l’ore. 

F A V. IX. 

Due Viandanti , e un* Or fa 

T Ra monti ignoti , e valli tortuofe 
Con un compagno per difHcil via • * 

In viaggio cert’uomo un dì fì pofe.. 
Securo, che refirter fi potria 

Da lor^ l’un l’alrtp dandoli foccorfo, 

In ogn’ incontro di fortuna ria. 

E mentre pel cammin tengon difcorfo 
Di varie cofe, ecco lor contra falli 
Nella via un’ Orla a furialo corfo. 


I % 


*26* ;AVTANI FAB. IX. ET X. < 

Horum alter facili cotnprendens robora curfu, 

In viridi trepidum fiondo pepcndit onus. 

Ilio trahens nullo facuit veftigia grelTu $ ' 

Esanimerà fingens , fponte relilus humi. 

- « « ' 4 . . . ; \ . 

Contincro pratdam cupiens fera 'faeva cucurrit, 

Et miferum eurvisVmguibus ante lcvat. 

Verum ubi concreto riguerunt «ombra timóre , ‘7 

* (Nam folit us mentis liquerat bfla calor) 

... % 4 ' **• ’ 

Tune olidura credens, quamvis jejuna , cadaver 1 ' 8 

Deferir, & luftns conditur Urfa fuis . 

4 ’ a »,;•»! .,fv- * . « 

Sed cutn fecuri paulatim in verba redi (Te nt ; 

Liberior judo qui fuit ante fugane , * 

,» « • ’ < x . V" . ’ ) 

Die fodes, quidnara trepido tibi rettnlit Urfa ? IO 
Nani fecrct* diu multaque verba dedit. 

* . • ■ * • 

Magna quidem monuit: tamen bare quoque maxima juflìr, 1 1 
Qua: mifero iernper funt facienda mihi . 


N« facile alterius repetas confortia, dixit» 
Rurfus ab iofana ne capiare fera. 


IH 


F A B. X. 

.Vi ** . , ; • , , . 

JZques calvus . 

i 

’Alvus Equet capiti fblitus religare capillos , 
Atque alias nudo vertice forre comas; 

» , • » • « 

Ad carapum nitidis venit confpe&us in armis, 
Et facilem froeni* flettere czpit Equum . 

Hujus, ab adverfo Borea: fpiramina perflant, 
Ridiculurn populo confpiciente caput . 


Nam 
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FAV. D’AVI ANO IX. E X. li; 

Fugge il compagno allor con lievi partì, 4 

A un rover giugne, e fu di quel (alito 9 
Tremante fra le verdi fronde ftartì . 

Ei di muovere un piè nè meno ardito , 5. 

ISi butta inferra, e ’l fiato fi trattiene, 

Che lembra efler da lui lo fpirto uleito . 

Torto per disfamarli a furia vietoe f 

'La cruda fiera, e pria il melchin brancato,* 

Con 1 ’ unghie adunche alto da terra il tiene - 
Ma ritrovando! rigido, e gelato, 7 

Perchè ( sì' gran paura il por gli fiede) . 

Non ha dall’ alma più il calore ufato, ‘ • 

Una Carogna fetida lo crede ; 8 

E digiuna fe ben, lo lalcia rtare, 

E a rinferrarfi al fuo covil feq riede. 

Ma poich’e’al fin, cuor prefo , a ragionare 9 

Tornar, quei, che or or s’ era in fuga volto, 

Sì, franco oltre al dover, prefe a parlare: 

Deh dimmi, allor, che tra ’l timore ^vvolco^ . y *0 
'Ti flavi, l’Orfa che ti dille mai, 

Perchè in fecreto favellotti , e molto? 

Oh cofc grandi m’ avvertici, ma adai , ■ (1 

Maggior d’ogn’altra quefta mi preferirte,- 
Ch’ 10 mefehin non darò di far giammai . 

Non voler ripigliar (così mi diffe) ■ l* 

La compagnia d’altrui fi di leggiere; v . 

Perchè di nuovo poi non ti avvenirti: 

Di fiera belva tra gli unghion cadere . ; 

k f * • v •* ^ 

• .... . - ; • .* * .li V 1 

FAV. X. 

* • . . . ì 

' Uh Cavaliere fflfvo. , „„ - 


A L capo fuo legar fempre folea 

Capelli ertranei un calvo Cavaliere , 
E la chioma fupplir, eh’ e’ non avea. 
D’armi forbite cinto un dì a vedere 
Si fa ntl campo, e con bell’ arte prefe 
A maneggiare un’agile deiìriere . 

Ma il difetto, che al capo avea, palefe 
Borea, che in faccia gli fpirava, allora 


- > 

« 

2 

« 

3 

Fece 
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AVI ANI FAB. X. UT XI. 


1*8 

Nam mox deje&o oituit frons nuda galero» 4 

Difcolor appo fica qua: fuic ante coma . 

Ille fagar , tanti; quod ritus millibus «flet, . $ 

Diftulit admota calliditatq jocum, 

Quid minun appofitos, referens , fugifTc capillo» $ 

Quem prius arquaevae deferuere cornac? 

„ Ridiculo cuiquam cum fis , abfolvere temei 7 

„ Oppofita ver) ci)m ratione llude* 


FAB. XI. 

Olla area » & Lutea. 


A Rripiens gemioas ripis cedenribus ollaa y 

Intani; paritcr flumcn agebat aquis. 

Sed diverfa duas ars , & natura creavit ; * 

li. re pnor fu fa etti altera fìfta luto. 

Difpar erat fragili , & folidac concordia motui, 3 

Incertumque vagus araas habebat iter. 

Ne tamen allifam confringeret aerea teftam, 4 

Jurabat folitam longius ire viam, 

llla timeni(ne quid levibus graviora nocerent, 5 

Et quia nulla brevi eft cum meliore fiaes ) 

Quamvis fecurara verbi; me feceris, inquit, 4 

Non timor ex animo decuticndus erit. 

\ *• 

« 

Nam me live tibi, feu te mihi conferat linda» 7 
Semper ero ambobtis fubdita fola malis. 

V 

Pauperior cavea; fefe fociare potenti » 8 


Nara- 


w 


FAV. D’A VIANO X. E Xr.' n 9 
Fece egli alianti, e loro icherno il refe. 

Perché, balzata la parrucca fuora, 4 

Il capo calvo ognun todo ebbe feorto , 

E ch’era il miichio crin podiccio ancora; 

Quegli in veder, come (agace, e feorto, 5 

Che tanti, e tanti lo beffava», via 
Andar fe i motti con parlare accorto. 

Dicendo lor: qual maraviglia fia, •' 6 

Che i capelli pofticci or fe ne andaro , 

Se quei nati con me mi lanciar pria ? 

Se mai ci farà alcun , cui fofTe caro f 

Di far sì di te beffe , e tu ti sforzi 
Con faggio avvifo di metter riparo, , 


Con oppor contro a lui del ver la forza, 
FAV. XI. 

Vna Fattola di rame , e un x altra di terra , 


S Eco fi ftrafeinò, rotte le fponde , * 

Un fiume due Pignatti , e a difmifura 
Gonfio qua, e là fe li traea con Tonde . 

Divertì gli avea fatti arte, e natura: ' 3 

L’ uno di fufo rame era formato , 

Di terra era dell’ altro la ftruttura. 

Con moto difuguale era portato 3 

Il faldo, e’I frale, errando il fiume già 
Per via incerta or da quello, or da quel lato. r 
Quello di rame all’altro, acciò non fia .4 

Rotto da lui con qualche urto., di girci 
Da lungi giura per l’ufata via. 

Quefto avendo timor di non (offrire 5 

Dall’altrui pefo, egli leggier, de'gtMÌ, 

1 Che il grande al vii la fede fuol fallire; 

Dice: benché ficuro tu mi fai’ 

Con le parole, quel timor, che fente. 

Depor non dee l’animo mio giammai. 

Perchè od io per furor della corrente * f 

In te cozzo, o tu in me, foggetto al male 

( e Sempre farò in tai cafi io (blamente . 

Si guardi bene il povero con tale. 8 

• ì Che 
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I 3 ® AVIANI FAB. XII. ET XIII. 
w Namque fide s illi cum parili melior. 


F A V. XII. 


Rujìicus , qui thefuurum iavenerat . 

( . . 

R tlfticus impreflfo molims vomere terram, , t 
Thefaurum iulcis profiluilfe videi. 

Mox indigna animo properante reliquie aratra, z 

Semina compellens ad meliora boves.. 

j f f é 

Continuo fupplex Telluri conflruit aram , 3 

Qpat (ibi depolitas fponte dediflet opes. 

Hunc Fortuna novis gaudentem provida rebus 4* 

Admonet, indignam fé quoque thure dolens . 

Nunc inventa meis non profers munera templisy f 
Acque alios ma vis partici pare Deos. 

,, 4 

Scd cum fubrepto fueris triftiflimus auro, 6 

Me primam lacrimis follicitabis inops . 

( 

„ Non me ridenti, fed trilli cercere vultu 7 

„ Fas crii, 8c vacua fint tibi vota tua. 

è ' 

,, Unius accepto peccat grave quifque talento, g 

,, S , quod ab hoc fumGt , imputai hoc ahi. 


FAB. XII I. 

Taurusy & Leo • 

I Mmenfum Taurus fugeret cum forte Leonem , I 
Tutaque defertis quzreret aatra viisj 

Spe- 


Digitized by Google 


FAV. D’AVIANO XII/ E XITt. 

Che d’eifer piìi <h lui patente ei crede, 

D’ aflociarfi ; imperocché un Tuo uguale 
Egli ritroverà di miglior fede. 

*. a • * * 

FAV. XII. 

Un Villano , thè ave a trovato un te foro » 

C OI vomero fendendo un dì la terra 
Un Villano, in mirar tra’ folcili, fuore 
Vide Un tefor faltarne da (otterrà. 

Subito e’ lafcia andar con pronto core 

Gli aratri , & lui non degni, e quindi i buoi 
Coftrigne a’mprender lavorìo migliore. 

E fuppiice alla Terra un aitar poi 
Erge » perchè gli diè fpontaneament* 

Beni , che avea ne’ nascondigli (uoi . - • 
Gioifce e’ al nuovo aver, ma dir li (ente 
Dalla Fortuna provvida , che , a lei 
Non darli ancora incenfi , era dolente. 

Tu di quel, che trovafti, a’ templi miei 
Nuli’ affatto offerifei, ed ami intanto 
Meglio, di darne parte ad altri Dei. 

Ma ^fe rapace man torratti quanto 
D oro polfiedi, allor verrà 1 me pria 
Trillo , e mendico a’ mportunar col pianto^ 
Ma di vedermi allor ben giullo fia 

Ridente no, ma truce in vifoj e vano 
lo pur farò, che ogni tuo voto lia. 
Chiunque un dono, che dall’altrui mano 
Riceve, non a feri ve a lui, che il feo, 

Ma ad altri, che di darlo fu lontano, 

Collui di gran peccato fi fa reo.. 

FAV." XIII.* 

Un Toro , e un Lione, 

A Vvenne , mentre un Tauro fen fuggia 
Da un Leon fmilurato, ove (alvarU 
Antri cercando per fclvaggia viaj 

I a 


AVIANI FAR. XIIL Et XIV. 

Speluncam reperit, quam tunc hirfutus habebat 2 

Cinyphii duftor qui gregis effe lolet. 

Aft ubi fummiflfa meditantem irrumpere fronte $ 

Obvius obliquo terruit ore caper; 

Triftis abit, longaque fugax de valle locurus ; 4 

( Nam timor expullum jurgia ferre vetat . ) 

Non te demiflìs fetofum , putide, barbis , $ 

Illum, qui fupereft , confequiturque, tremo. 

«• 

Nam H difeedat, nofces , ftultiflìme , quantum 6 

Difcrepet a Tauri viribus hircus olens . 

,, Dum cupis illat,um tibimet perfolvere damnum , J 
„ Abique tui damno hocce caveto tore . 


F A B. XIV. 

U v. 

Sì mi a , & Jupiter. 

J Upiter in toto quondam quaefiverat orbe, f 

Munera natorum quis meliora daret. 

Gertatim ad Regem currit genus omne ferarum , a 
Permiiìumque hotnini cogitur ire pecus. 

Sed nec fquamigeri defunt ad jurgia pifees , 3 

Vel quidquid volucrum purior aura vehit« 

i ■ t 

Inter quos trepida» ducebant pignora matres; 4 

Judicio tanti diicutienda Dei. 

Tunc brevis informerà traheret cum Simia natum, $ 
Ipfum etiam in rilum compulit ire Jovem. 

Kanc tamen ante alias rupit turpiffima vocem , 6 

Oum generis erinaen iìc abolere cupit : 

la- 


FAV. D’ A VIANO XIII. E XIV. HI 


Che una fpelonca vide, e in erta darli * 

Quell’ irfuto animai, che conduttore 
Suol del gregge Cinifio, e capo farli. 

E nel gire a ficcarvifi a furore 5 

Col capo chino, il Becco con cipiglio 
Bieco l'affronta, e dargli vuol terrore. 

Mcrto ei fi parte, e dalla valle il ciglio 4 

Lungi volge, e fuggendo, che la tema 
D’imprender brighe non gli da configlio. 

E gli parla così: non è ch’io tema $ 

Di te. Tozzo barbato, ma chi viene 


Dietro, e m’è fopra, fa che il cor mi trema. 

Che s’ei lungi fcn va, vedrai sì bene, ® 

Scioccon , quanta da un vii becco putente 

Dtverfa un tauro forza, e valor tiene, 

Mentre ai di danno, a te apportato, in mente - 7 

Prender compenfo, e foddisfarti , bada 

Con follecita cura, e diligente, 

Che nuovo danno fopra te non cada,. 

* • 


F A V. XIV. 

s La Sdraia y a Giove. 


P Erchè veder volea Giove chi vi era , 

Che i più be’ figli a lui portaffe, fenne 
Una volta cercar la Terra intiera. 

Ogni animai felvaggio a gara venne 

Al fommo Rege, e mirto all’uomo ancora 
Prefentarfi al domeftico convenne. 

Nè mancar gli fquamofi pefci allora 
D’ime al cimento, nè quanto pendente 
Su l’ali nel più puro aere dimora. 

Menan le madri al Dio col cuor battente 
Pel timore la prole, acciò fquadrata 
Da lui, dia*la fentenza finalmente. 

Or mentre che ne porta la fcodata 

Scimia l’informe fuo monnin, fcapparc 
Ancor fa a Giove fterto una rifata. 

Pur anzi a ogn’ altra prende a favellare 
La bruttiffìma allor, mentre della 



J 

4 

5 


4 

Così 
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AVIAN 1 FAB. XIV. ET XV. 


*34 

Jupiter hoc nolit, maneat vigoria fi quem , 
Judicio fu per e fi omnibus irte meo. » 

,, Ergo mos hnmini eli, quidquid libi fecerit ipfe, 
Vile licet maueat, comprobat ipfe uraen 
► 

„Nolo velis rerum quidquara laudare tuarum, 
Alterius nifi fiat ore probara prius. 

4 ■ ; . 

c • ‘ F A B. XV. : V 

Gha, & Favo. 

% • • • * "'N 

T Hreiciam volucrem fertur Junonius ales 
Communi fociam contmuilfe cibo. 


7 

s 

f 



I 


9 * 

Namque inter varìas fuerat difcordia format, 2 

M.ignaque de facili jurgia lite trahuot. 


Quod libi multimodo fulgerent membra decoro $ • 

Caeruleam facerent livida terga gruem . 

t » 

Et fimul erefts circumdans tegmina caudae, 4 > 

Sparferat arcanum rurlus in altra jubar. 

Illa licet nullo oennarum certet honore, } 

His tamen inlultans vocibus ufa datar: 

• • . ’ > ‘ 

Qiiamvis innumerus plumas varia verit ordo, 

Merfus burnì femper florida terga geris * 

Alt ego deformi fublimis in aera penna 7 

Proxima fidenbus, numinibufque feror. 

* * 

„Si quadam virtute nites, ne defpice qucmquam t 8 
„ Ex alia quadam forfan & illc nitet. 



♦ * r 

FAB. 
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FAV. D’AVIANO XIV. E XV. 
Così la macchia al Teme fuo purgare: 
Voglia, o no Giove, fe d* alcun mai fia 
Per elTer la vittoria , a colìui cede 
Ciafchedun altro, alla fentenza mia. 
pr un colìume tal nell’uomo ha fede: 

Ei tutto, e fia pur cofa vii, commenda , 

Se dalia ItelTa mano iua procede . 

Uopo è, che tu nelle tue cole attenda 
Sempre il parere altrur, nè da te ItelTo, 

Pria, che altri il taccia , di lodarne imprenda 
Alcuna, io vo’che mai ti fia permeilo. 

. F A B. . XV.-' 

.. La Gru , e *1 Pavone 


T Enuto a menfa egli fi fu dal bello * 

Augel di Giuno ( come a voi palcfa 
La fama ) qualche tempo il tracio augello. 

Or per la lor diverfa forma accefa * 

La difcordia fra d’efiì, cagion fue . 

Un piato sì leggier di gran contefa . 

Dice H Pavon , che fplendono le fue 3 

Membra di mille leggiadrìe, e che rende 
Ben forza il fofeo fuo corpo la Grue. 

In quello dire in giro fpiega, e (tende 4 

L’altera coda, c quindi n’efcon fuore 
Gli alcoli raggi , * d’ogni parte fplendc 
Quella, benché per le fue penne onore S 

Non pretenda neflfun , pur tai parole , 

Si dice, che fcagliò tutta furore. 

Quantunque fparga in mille guife al fole 6 

La tua piuma il color, pur fempre al fuolo 
Sta del tuo corpo la dipinta mole. 

Ma la mia penna vii per aria a volo 7 

Là predo mi alza , ove ogni Stella luce , 

E dove ha in ciel de’ fommi Dei lo lluolo . 

Se di qualche virtù la belle luce 8 

Sfolgora in te, feopo agli fprezzi tui 
Tu non rendere alcun, perchè riluce 
Altra virtute forte ancora in lui * 

■* \ I 4 FAV. 
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F A B. XVI. 

Quercus , & jfrundo* 

M Ontibifc fummis radicitns eruta quercus S 

Decidit, intani turbine vièta Noti. 

Quarti tumidis fubter decurrens alveus undis 2 

Sufcipit, & fluvio precipitante rapit . 

Verum, ubi diverfis impellitur ardua ripis 3 

la fragiles calamos, grande refedit onus, 

Tunc fic exiguo conneètens cefpite ramos, 4 

Miratur iiquidis quod iter arundo vadis, 

Se quoque tam vado nec dum confiftere trunco j 
All iliam tenui cortice ferre minas. 

» • » 

Stridula mox blando refpondit canna fufurro, * 

Seque magis tutam debilitate docet. „ 

Tu rapidos, inquir, ventos, fsevafque procellas >7 
Delpicis, & totis viribus aèta ruis . 

Ad ego furgentes paulatim demoror Audros, t 

Et quamvis Icvibus provida cedo Notis. 

In tna prarruptus offendit robora nimbus 9 

Motibus aura me ìs ludificata perit. 

* ♦ 

, « • 

„ Hzc nos dièta rnonent magnis obdidere frudra ta 
n Paulatimque truces exfuperare minas 


1 
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FAV.D’AVIANO XVI, 

F A V. XVI, 

La Quercia , e la Canna. 

D iradicata pria una quercia su 

D’ un monte da bufera furibonda 
Di Noto, ed indi tombolata in giù; 

Va in un fiume a cader nella profonda 
Valle, d’acque ben gonfio, e quindi prefta 
Corre ù la porta quella rapid’onda. 

Or mentre è (pinta in quella riva, e in quella, 
Tra certe cannuccine al fin portata, 

Col grave corpo incaglia ivi, e s* arreda. 
Stupifce allor , ch’entro a quell* acque guata» 
Che la Canna cosi dimora faccia 
Co’ rami in picco! cefpo in piè fermata. 
Ch’ellp, ed il tronco ha così vado, giaccia | 

E quella fronte polfa fare ognora 
Col tenue (telo a quallìfia minaccia. 

Con blando mormorio parlando allora 
Mofìra la Canna rtridula, che affai 
Sicura più, per effe r fral, dimora. 

Tu di vento crudel , dice, non fai 

Conto, o di fiero turbo, ond’e’in te dana» 
Con ogni forza, e tu a ruina vai. 

Ma i* torto che fentir gli aurtri fi fanno, 

Bel bel li vo frenando, e ad ogni modo, 

Sia pur leggier, cedo, a fuggirne il danno. 
Cozza il rabbiofo nembo col tuo immoto, 

E forte ceppo, e par che prefo a giuoco 
Da me fu il vento, e ne fvanifce al moto . 
Ci avvifa il detto, che la forza loco 

Non ha contra i potenti, e che bifogna * 

Le lor truci minacce a poco a poco 
Scia fan do gir, chi fupcraric agogna. 


• i}« AVI ANI FAB. XVII. 

F AB. XVII. 

T ìgrit , & Venator J- 

V Enator jaculis haud irrita vainera torquens • l 
Turbabat rapidas per fua lulìra feras* 

Tunc pavidis audax cupiens fuccurrere Tigris 2 

Verbere commotas juffit adelTe tmnas. 

IUe tamen folito contorquens tela lacerto , - » 

Nunc tibi, qualis erano, nuntius iite feret . 


Et fimul emiflfum tranfegit vifcera ferrum . 4 * 

Perftrinxitquc citos balla cruenta pedes . 

Molliter affixum traheret cura faucia telura 5 

A trepida fertur Vulpe retenta diu . 

, , / • * 

Dum rogat, unde foret, qui tal ia vulnera ferret é 
Aut ubinara jaculum delitui (Tet agens . 

Illa gemens, frattoque Ioqui vix mulmure cajpit : 7 

Nam lolita# voces ira , dolorque rapii . 

Nulla quidem medio convenit in aggere forma 8 

Quarque oculis olino fit repetenda meis. 

Sed cruor , & validis in nos diretta lacertis " f 
Oftendunt aliquem tela fuilfe virum . - . 

,, Bruta licet foleant ammalia jure timeri io > t 

„ Omnibus eli illis plus metucndus homo." . ' • 

V ,* J. 
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. FAV. D’A VIANO XV». 

F A V. ..XVII. 

Una Tigre , e un Cacciatore . 

D iritto al fegno un Cacciator feria 

Lanciando 1 dardi , e le veloci fiere 
Ancor fin dentro a’ior covil fegula . 
Un’animofa Tigre a foftenere 

Le paurofe, a’mporre a quello corre « 

Di più turbarle vogliali aftenere, 

Quei tofto il braccio ufato a ferir porle 
Ed or faprai da ‘quello nunzio dilfe, 
QuaPio mi fono, e’1 telo in elfa torfc • 

E volò il ferro, e’1 feno le trafiffe 
E dall’afta crudel quindi impedita 
Venne, ci.e più con piè veloce gifle# 
Mentre andava pian pian dalla ferita 
L’affilTo ftral traendo, la trattenne 
Molto ( è voce ) una Volpe fbigottita: 
Chi fu, dicea, che valor tanto ottenne 
Di ferire in tal guifa?*ove s’afcofe 
Allor , che la faetta a fcagliar venne ? 
Quella gemendo, e mal, con angofciofe 
Voci, che con i’ufate no’l confente 
L’ira, e’1 dolore, così a dir fi pofe: 

Non vid’io effigie al campo onde ai prefente 
Con rivolgendo andar di mano in mano 
Gli occhi , veder la porta nuovamente . 

Ma il fangue, e’1 dardo da robufta mano 
Spinto, da cui trafitto il fianco io fento, 
Ch’egli fi fu quale’ uom rendono piano. 
Suolfi temer da’ bruti , ed io il confento, 

Che fi tema a ragion, ma pur’ è vero, 

Che l’Uora recar ci dee più di fpavento 
Di quanti bruti foa nel mondo intero.- 


t ¥ > * AVIANI FAB. XVIII. ET XIX: 
.FAB. XVIII. 
v Juvenci , & Leo. 

Q Uattuor immcnfis quondam per prata Juvencis 
Fertur arnicitiae tanta fuiflfe fidcs, 

#- 

Ut fitnul emiflos nullus divellerei error, 

Rurfus & e paftu turba rediret amans . 

Hos quoque, collatis inter fe cornibus, ingens 
Dicitur in filvis pertimuifle Leo. 

y ' 

Dum metus oblatam prohibet tentare rapinam , 

Et conjuratos horret adire Boves . . 

• i 

Sed, quamvis audax, faaifque immanior effet, 
Tantorum folus viribus itnpar crat. 

Protinus aggredì tur pravis infiftere verbis , 

Collifum cupiens diffociare pecus. 

. ' ' » 

Et poftquam diftis animos disjunxit acerbi», 

lovafit miferum, diripuitque gregem . 

« 

Tunc quidam ex ipfis ì vitam fcrvare quietarti 
Qui cupit, ex noftra difeere morte potette 

Neve cito admotas verbis fallacibus aures 
Implcat, aut veterera delcrat ante fidera. 


FAB. XIX. 

Altee, & 'Dumus * 

* 

H Orreiltes Dumos Abies pulcherrima rifir, 
Cum facerrcnt formae jurgia magna fux . 


FAV. D’AVIANO XVIII, E XIX. 


F A V. XVIII. 

« 

Alcuni Giovenchi , e un Lione. 

S I dice, che già furo in certo prato 

Quattro grotti Giovenchi , c aveano il cote 
D’amicizia fedel così legato; 

Che cafo alcun non divideali , e fuore 
Ne giano. indente al pafco , e alla magione 
Facean ritorno infiem pieni d’ amore-. 

Egli narrato vien , che un gran Liane 
. In quelle felve, d’etti ancor temea. 

Forti li rendea sì tale union. 

E la preda, che avanti fi vedea. 

Di tentar di rapire avea dottanta, 

E andar contro a’ Buoi uniti orror gli fea . 

E benché pien fi fotte di baldanza , 

Più der per l’opre, impare, tuttavia 
Era un folo di tanti alla pottanza. 

E quindi contro a quella compagnia 
Mendaci detti predo in campo mife» 

Perche così di romperla disia . 

Quindi dopo che gli animi divife 
De’ Tori con parole afpre, ed amare. 

Gli attàlì mefchinelli, e li conquife. 

Alora un d’etti: chi mai vuol menare 
Tranquilla io ogni tempo la fua vita, 

Dal morir noflro, che ’l può far, 1* impare, 
Guardili ben, le alcuno * udir l’invita, 

Di dar orecchio a’ fallì detti fui; 

Né dal fuo Cuor mai vcgna dipartita 
L’antica fede, ond’ei legottì altrui. 

F A V. XIX. 

V Abete , e'I Pruno , 

» 

I L belliffìmo Abete in una fera 
Contefa di beltà col rozzo Pruno , 

Il deri le , parlando in tal maniera , 
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Indignimi referens cunftis certaraen haberi 
Quos mentis nullus confociaret honor. 


Nam mihi dedu&um furgens in nubi la corpus 
Vertici* creftas tollit in aftra comas . 


« , • « / 

Puppibus Ac patulis media cura fede locaraur, 
In me fufpenfos explicat aura finus . 


At tibi deformem quod dant fpineta fìgu ram , 
Dcfpe&um cunftì praetcriere viri. 


Me refert: nuoc Jaeta quidem bona fola fateris. 
Et noftris frueris imperiofa malis. 


Sed cum pulcra minax fuecidet membra fecuris . 
Quam velie» fpinas tunc habuiffe meas.' 


■ . / 

tt Nemo fuse carni* nimium laetetur honore, 
» faflus poli fua damna gemat . 


FAB. XX. 

Pifcator , & Pifcis. 


Ilfcator folitus prxdam fufpendere feta 
Exigui pifcis vile trahebat onus. * 


Sed portquam fuperas captum 'perduxit ad auras , 
Acque avido fixum vulnus ab ore tulit . 


Parce, precor, lacrymis fupplex ita dixit obortis, 
JNam quanta ex noftro corporc lucra feres? 


Nunc me faxoGs genitrix farcunda fub antri* 
rudit, & in propri is ludere jufTit aquis. 


7 


tcncr “™ < I«« *»is fine crefcere menfis, 
H*c tibi me rurfum littori* ora dabit . 

Pro- 
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FAV. D’ A VI ANO XIX. E XX. 

II far cotal quiftion cola a ciafcuno 
Efler fi fiima difdicevol , quando 
A’ metti e’ non accoppia onore alcuno. 

Or io quello ben fatto corpo alzando 
Sino alle nubi, la chioma alle ftelle 
Delia (ublime cima aliargOf e fpando. * 

Ed allor , che nel mezzo to vegno delle , 
Ampie navi allogato , da me pende 
Ogni vela, che gonfia il vento, e impelle. 

Ma te, a cagion , che all’afpetto ti rende 
Sozzo copia di (pine, non curante 
Oltra pattando ogn’ uomo vilipende. 

Rilponde il Pruno: inver, tu giubilante 
Dai fol tuoi beni a mofira, e lieto fei 
De nefiri mali altero, ed arrogante. 

Ma quando feure minacciosa i bei 

Tuo’ membri troncherà, oh come allora 
Vorrefti. avuto aver gli fpinj miei! 

Nettiui di pregio, che’! fuo corpo onora, 
Gioifca oltre al dovere, acciocché poi 
E' fatto vile, non gli traggan fuora 
I gemiti dal petto i danni Tuoi . 

# *• ' 

FAV. XX. 

Un Pefcatore , e un Pefce . 

« „ 

T irò d’ un pefciolino iT vile pefo 

Un Pefcator, che con la lenza ufato 
Era i pelei a predare , a quella appefo . 
Tratto eh’ eT ebbe fu all’aria, e fpiccato 
L’amo dalla bocc’ avida, in cui tanto 
Vi fi era fitto, che l’avea impiagato. 
Lalciami per pietà, molle di pianto 
Ditte il pefciuol , perchè quanto ridonda 
A te dal corpo mio vantaggio, quanto? 
Pur ora mi figliò la mia feconda 

Madre ne’ cavi fcogli , e che io mi fifa' 

A cherzar mi ordinò nelle noftre onde. 
Lafcia il rigor, fa ch’i’or piccino, pria 
Crefca per le tue Menfe, ed a ridare 
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« 

Protinus immcnfi depaftus cscrula Ponti, 6 

Piaguior ad calamuia Iponte recurro tuam. 

* • . 

Ille nefas captum refereos abfolvere pifceai , 7 

Difficilos queritur cafibus effe vices. 

v • t. . * 

Kam ftultum eft , inquit, prefentem amittere predarti, 8 
Stultius & rurium vota futura fequi . 

„ Incerta prò fpe non munera certa relinque, 9 

„ Nc rurfus quarras', forte ne« invenia*. * 


F A B. XXI. 

Rujìicus , & Avis . 

Lege prius hanc fabulam in Gellio Lib. 2. cap. 2f . 


P Arvula progeniem terre manda verat ales, . , 1 
Qua ftabat viridi ccfpite flava feges. 

Hufticus hanc fragili cupiens decerpere culmo , 3 

Vicinam fupplex forte petebaj opem. 

Sed vox implumes turbavit credula nidos, 3 

Suafit & a Laribus continuare fugam. 

Cautior hos remeans prohibet difeedere Mater, 4 

Nam, quid ab externis perficieior? ait. 

Ille iterum caria operam mandavit amici»; 4 f 
At genitrix rurfum tutior inde manet. 


Sed poftquam curvas dominum comprendere falccs, 
Frugibus & vcraito fcnfit adeffe manum ; 

Nunc, ait, o miferi , dileda relinquite rura , 7 

Cum fpcm de propriis viribus ille petit. 

FAB. < 
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Mi verrà quella fpjaggia in tua balta . 

Ch’ io pafcendo ben ben nel vallo mare, 

Mi farò grofiTo, e volontario allora 
Verrò di nuovo l’amo tuo a’ ngojarè. 

Rifponde quegli, che il lafciarlo fora 
Un gran peccato , *e duolfì , le vicende 
Per gli accidenti farli dubbie ognora . 

Chi. la preda, che ha in man, laida, fi rende 8 
Sciocco, gli dice, mi piò fciocco affai ' . » 

Chi averla poi di nuovo agogna , e intende . 

Di maggior ben, ma dubbio, il cuor non mai b k f 
Speme t’alletti sì, che in tuo potere 
Quel, che hai vogli lafciar, che noi potrai) 

• Se avverrà, che lo cerchi, riavere. ■* - - ,T 

FAV. XXI. 

t- ■ * " . ■ >' *• 

Un Villano , ed un Augello . 



Leggi prima quella favola in Gellid al Lib. 2. cap. 29. 


I N un campo , ove bionda fi vedea 
La biada ftar fu’l verde piè, la prole 
Dentro del nido un augelletto avea. -v 
L’agricoltor , che già tagliarla vuole 
Dal fragil gambo, a forte de’ vicini 
L’ajuto chier con fupplici parole. ^ ^ 

I non pennuti , e creduli augellmi 
* Muovonfi a voce tale, che d’affanno 
L’empie, fuggir de’ Lari oltra i confini. 
Ma la madre al ritorno donde flanno 
Non fa partirli, in fenno più matura;-. 
Perchè gli eflraDei , dice, e che faranno? 
Novamente a compir l’opra, la cura 
A’ cari amici fuoi ne da il villano; » 

E quella ancor fi ferma più ficura. \ 

Ma quando udì, che volea dar di mano 
Alla falce il padrone , e quella biada 
Pronto era a mieter braccio non ìllrano; 
Poveri figli, diffe, a che fi bada? 

Or di fuggire è il tempo, e quella ftanza 

KL 


2 

ii . 


A 

5 
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FAB. XXII. 

' , . 

■ Inviditi , & Avariti . 

J Upiter ambiguas hominum prxdifcere mente* , 
Ad terras Phaebum mifit ab arce poli. . _ 

Tom duo diverfis pofcebant munera voti*, 
Namque alter cupidu» , mvidus alter crat . 

• ' '* ? * . '•* 

His fefe medium Titan, fcrutatus utrumque, 

Obtulit, & precibus ut peteretur, ait j 

4 

Przflabit facili*.- nam quarque rogaverit unus, 
Protinus Hate alter congeminata feret. 

Sed cui longa jecur* nequeat fatiare cupido, 
Diftulit admotas in fua damna preces . . 

f • é 

Spem fibi oonfidens alieno crefcere voto, 

Seque ratus folum munera ferre duo. 

Ille ubi captantem focium fua premia vidit, 
Supplicium proprii corporis optar ovans. - 

Nam petit extin&us ut lumine degeref.uno, 
Alter ut, hoc duplicans, vivat utroque carens., 

Tum fortem fapiens humanam rifu Apollo,. 
Invidiseque malum rettulit ille Jovi i 

Qua: dum proventi* aliorum gaudet iniquis, 

Lsrtior infclix, & fua damna cupit. 



FAV. D’AVIANO XXI. E XXlI. ; ; ' H7 

Lafciar, che tanto, e tanto par vi aggrada. 

Che quei io fe fteffo pon la Tua (peranza . 

E A V., 4 XXII. 

, % L' Invidio fo , e V Avaro — ... 

D * * ' ■» , t 

Egli uomini a fpiare i dubbj cuori 
Mandò in terra dal Cielo il gran Tonante 
Il Dio, che al mondo il dì fparge i fulgori . 

Si fan per chieder grazie a lui davante 
Due con vario desìo, perche l’un era 
Invido, é l’altro affai dell’oro amante. • 

Febo tra lor fi mefce, e in tal maniera : 

Parla: ambe a me fate le voglie conte, 

E ognun quanto ha in desìo fupplice chcre. 

Le mie mani vedrà facili , e pronte: * t 

(guanto richiede avrà l’uno di voi, 

L altro tanto di piò, che al doppio monte. 

Quei, che non mai fentir può fazj i f uo i ’ , 

Defir ingordi , per fuo danno fue 

Contento d’afpertar di chieder poi. > ‘ 

Che dalle brame altrui foran le fue * ’ £ 

Fatte più fazic ei fpeme avea, e credìa 
^ De’ doni e’iot di riportarne due. , * 

L’altro in veder, che i prem; fuoi defia 

Torgli il compagno, del fuo corpo ifteffo 7 

Il danfto brama, pien d’alta allegrìa. 

E chier^ che a lui di perder fia conceffo " g 
Un occhio, acciò li perda entrambi ancora* 

L altro, che il doppio aver doveane appreffo. * • 
Della forte dell «om fi rife allora 

Il faggio Apollo, e conto a Giove diede, * * 

Con 1 invidia che mal faccia dimora.- ■» ‘ ». 

La qual mentre ha piacer qualora vede « * IO 

Gli sfortunati avvenimenti altrui, 'x 1 . " 

Viene ancor con piacer, che l’altro eccede 
A bramar, 1 infelice, i danni fui. c 
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i 4 « AVIANI FAB. XXIII. ET XXIV. 

F A B. - XXIIL .* 

> • Statuaria : , 

V Enditor infignem refcrens de marmore Bacchum , I 
Expofitum prctio fecerat effe Deum. 

Nobilis hunc quidam funefta in fede fepulcri » * 

Mercari cupiens , compofuurus erat . 

; ' ■* 4 
Alter adoratis ut ferret munera templi? , ^ • 3 

Redderet & lacro debita vota loco . 

- * . ' 

Nunc, ait, ambiguum facias quod mercibus omen , 4 

Cum lpes in pretium peftora difpar agit. 

Seu me defun£Es, feu malis tradere divi?, 5 

Si ve decus buffi, feu veli? effe Deum. 

. ? . > • 

Subdita namq; libi eft magni revereotia fati: é 

Atque eadem reti net funera noftra manus. 

,, Convenir hoc illis, quibus eft permiffa poteftas, 7 
„ Num prodeffe aliis, an nocuilfe vclint. 


F A B. XXIV. 

Venator , & Leo . 

C Ertamen longa protraftum lite gerebant 1 

Venator quondam nobilis, atque Leo. 

Hi cunf perpctuum cuperent in jurgia finem, z 

Edita continuo forte lepulcra vident. . 

. , J • 

Jllic dofta manus fle&entem colla Leonem 3 

Fecerat in gremio procubuiffe viri. 

i . Sei- 
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FAV. D’A VIANO XXIII. E XXIV. 

»> 

F A V. XXIII. 

r 

‘ Uno Statuario , 

U N Dio Bacco di marmo, e di lavoro 
Famofo , uno Scultor formato avea , 

E alla vendita un dì l’ efpofe al foro. 

Farne la compra un nobil Uom volea* 
Perocché in una lepolcral funetta 
Sede di collocar quello intendea . 

Un altro ancor faceane la richieda 9 

Che in facro tempio a lui , come a fuo Dio 
Ad offrir doni, e i voti a fcior s’ appretta. • 
La (fatua allora : qual fia il prezzo mio 
Varia ho la fpeme in petto, e di mia forte 
Perciò che prelagir dubbia fon io. 

O per fregio d’avello, e tra le morte 
Genti, Signor, vuoi pormi, o degli Dei 
Farmi uno, e darmi alla Celette Corte. 
Pendono tutti i beni, e i mali miei, 
i Quanti mai fon, dal tuo voler fovrano, 
Perchè padron del mio deftin tu fei . <i 
Ch’egli convegna quetto efemplo è piano 
A coloro, che poffbno a talento, 

( Tal facultate ebbero data in mano > 

O danno altrui apportare, o giovamento. 

F A V. XXIV. 

Un Cacciatore , e un Licite , 

T Ra lor litigio ebbero già un Lione, 

E un nobil Cacciatore, e ornai durata 
Era gran tempo, e calda la tenzone. 

Por fin volean pur egli una fiata 
Alla lite per (empre , e per ventura 
Certa tomba mirar di frefco alzata . 

La ^d* un Leon vedeafi la figura 

Caduto a un uomo in fen piegar la tetta, ‘ 
Di ben efperta man degna fattura. 

* ! 
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Scilicet affirmat, piclura tcfte, fuperbum , 4 

Se fieri: extinélam nam docet effe feram. 


Jlle graves oculos ad inania figna retorquens, f 

J n fremii , & rabido pecore verba dedit. 

.... . , r 

Irrita te generis fubiit fiducia veftri, 6 

Artifìcis teliem fi cupis effe mannm. 

. ; - - 
Quod fi noftra novum caperet folertia fenfum, 7 

Sculperct ut docili pollice faxa Leo; 

Tunc hominem adfpiceres nppreffiim murmure magno 8 
Condere lub rabidis ultima fata geni* . 


FAB. XXV. 

C 

» % 

Puer , & Fur. 

vw » 

F Lens puer extremam putei confedit ad oram , 1 

Vana fupervacùis ri&ibus ora trahens. 

v. 

Callidus hunc lacrymis poli quam fur vidit obortis, 2 
Quaenam triihuat fit modo cau(a , rogata 

. e*' • # x r * 

Ille fibi abrupti fingens diferimina funis, 3 

Auri conqùeritur defiiuifte cadum . 

Nec. mora, folicitam traxit manus improba veftem, ^ 
Exutus putei protinus ima petit . 


Parvulus exiguo circumdans pallia collo, * $ 

Sfcntibus immerfus delituifle datur. 

• « 

Sed poli fallaci fufeepta pericula voto 6 

Trifiiur amifla velie refedit humi. 

'Zf j . 

Dicitur his folets vocem rupifTe querelis, 7 

Et gemi tu fummos follici ufte Dcos. 

Per- 
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FAV. D’A VIANO XXIV. E XXV. 

SI l’uomo allora la mia gloria arietta 
Quella figura, che colà fi mira, 

Perchè morto il Leon ci mamfella. 

Allora gli occhi maelloli gira 

Quello aU’imrnago varia, e tai parole 
Manda dal petto fuor, fremendo, e in ira. 

Dello fcultor la man dunque fi vuole 
Per tellimonio in favor vollro, e poni 
In ciò la tua fiducia? eh che fon fole. 

Se fi dafTero mai novelli doni 

A noi d’ingegno, e con maeftra mano 
IntaglialTero (affi anche i Leoni ; 

Allora sì , vinto e abbattuto al piano 
Starfene 1’ uom vcdralfi, ed ur^r forte 
Quali l’udrelli poco ornai lontano 
Tra fieri denti di trovar la ritorte . 

.FAV. XXV. - 

Un Fanciullo , e un Ladro . 

X J Olgea la bocca in modi fciocchi, e’1 vifo 

V Si bagnava un fanciul tutto di pianto , 
Stando d’ un pozzo fopra l'orlo affilo. 

Un ladro fcaltro, che fi avvide quanto 
Di lagrime colui mandava fuori, 

La cagion chiede, onde fi doglia tanto. 

S’ infinge quei , che nafea il fuo dolore , 

Perchè la fune rottali ad un tratto 

Gli cadde un vaio d’or nel chiufo umore* 

In quello dir tutte le velli affatto 

• Si tralfe il ladro prellamente, e fcefe 
Nudo del pozzo giù nel fondo ratto. 

Il fanciullo que’ panni allcr fi prefe, 

£ mife in collo, e diceli, che in feno 
D’uno fpineto alcofo altrui fi refe. 

Or dopo il rifehio corfo invan, ripieno 
Più il ladro di dolor , perchè le velli 
Perde», a feder but torti in fui terreno. 

E’ vien narrato, che proruppe in quelli 
Lamenti , c che sì gemer fi lentia . - . 

K 4 
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. .» * * 

Perdita, quisquis crit pofthac bene pallia credat, 8 
Qui putat in liquidis quod natet urna vadis . 

„Nemo nimis cupide lic res defideret ullas, 9 

„Ne plus cum cupiat perdat & id, quod habet . 


FAB. XXVI. 

Leo , & Capelli r . 

V Iderat excelfa pafcentem rupe Capellam * 

Cominus efuriens cum Leo ferret iter . 

. ■* » 

Et prior, heus, inquit, praeruptis ardua faxis 2 

Linque, nec hiriutis pafcua quarre jugis. 

Sed cytifi croceum per prata virentia florem, 3 

Et glaucas falices , & rhyma grata pete • 

Illa gemens, defitte (precor) fallaciter, inquit 4 

Securam placidis infimulare dolis. 

* ■ . 

Vera licer moneas, & magna pericula tollas,’ 5 

Tu tamen his diftis non facis effe fidem. 

• Nam quamvis reftis conftet fententia verbis* 6 

Sutpe&am hanc rabidus confiliator habet .j 

,,Ne citius blandis cujufquam credito diftis; 7 

„Scd, fi fint fidci, relpice quid moneant. 


* FAB. XXVII. 

Comix , & Urna . 

# 

I Ngentem fitiens Cornix adfpexerat urnam, i 

Quae minimao» fondo continuiflct aquam. Hanc 
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FA V.D’A VIANO XXV.XXVI. ET XXVII. 153 
Che ne feriva il fuon gli Dei celeiti : 

D’ora in là penfi llargli ben, li fia 8 

Tolto il mantei , chi. a creder fi può dare, 
(Chiunque egli è) che un urna a galla ltia. 

Ncrtun voglia giammai cola bramare , ' 9 

Con troppa cupidigia, onde. 1 ’ avvegna, 

Che più defiderando, egli a reflare 

Spogliato ancor di quello, che ha, nc veglia. * 

F A V. ' XXVI. 

4 

K • 

Un Lìtne , e una Capretta. ■ 

F Amelico un Leon già camminando t 

E una Capretta feorge, non lontano 
Andar fu un’alta balza pafcolando. 

E comincia.* fu via, difeendi al piano 2 

Che fai in cotefti farti rrarupati ? 

. Lafcia i pafehi in tal luogo alpefiro, e ftrano; 

Deh Vienne in quelli verdeggianti prati . ' 3 

A’ glauchi falci, vienne a’ fior gialletti » 

Del citifo, deh vienne a’ timi grati. 

Ah, quella àllor, ti prego i falfi detti 4 

Lafcia, don cui me , che ficura fono. 

Piacevolmente d’ingannar tu afpetti. 

Quanto mi avvili egli è pur vero, e fono J 

Grandi i perigli qui, ma perchè viene 
Da te l’avvifo, io nulla fè li dono. 

Di verità fon le parole piene, é 

Ma perchè troppo ingordo è il configliere, 

In tal bocca fofpetto il ver diviene. 

D’ alcuno alle parole iulinghiere <• . 7 

Non creder torto , e fe ti par che fieno 
Degni di fede, volgi entro il penfiere 
Qual fenfo mai nafeondano nel feno . . 

F A V. XXVII. 

, .7 

Una Cornacchia , c un Urna , 

S Ete avea una Cornacchia, e in certo loco 1 

Un’Urna a rimirar vicn , d’eccedente Mo- 
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/• ( { 

Hanc enixa diu planis effundcre cannpis, 2 

Scilicet ut mmiam pelleret inde fitim. 

* m ' 

Poftqi’am nulla viam virtù* dedit, adraovet omnes 3 
Indignata nova calliditate dolos. 

Nam brevis immerfis aderefcens fponte lapilli» 4 

Potandi facilem prsebuit unda viam, 

. • . •'* » 

Viribus, ha-c docuit > quam fit prudentia major, 5 
„Qua cseptum vòlucris explicuiffet opus. 


F A* B. XXVIII. 

Rufticus , & Juvencus . 

# ' . * 

V Incla {-ecufanti , dedignaotique Juvenco I 

Afpera mordaci fubdere colla jugo, . 

Rufticus obliqua fuccidens cornua falce, 2 

Credidit infanum defremuifie pccus. 

Cautus & immenfo •ervicem inne&it aratro, 3 

(Namque erat hic cornu promptior, atque pese). 

Scilicet ut longus prohiberet vcrbera temo, 

Neve iftus facile» ungula faeva daret. . 

Std poftquam irato detre&ans «incula co/lo, 

Immeritam vacuo calce fatigat humum - 

Continuo evcrfam pedibus difpergit arenam, 

Quam ferus in domini ora lequentis agit . 

Tunc fic informi fquallenres pulvere crine* 

Difcutiens, imo peftorc viftus ait: 

Nimirum exemplum naturar deerat iniquae, 


4 

t 

A . 

5 

6 

7 

«* 
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FAV. D’AVIANO XXVII. E XXVIII. i 5f 
Mole, che d‘ acqua al fondo aveva ua poco. 

Si da a vergarla in terra , e lungamente 1 

Vi s' affatica, acciocché quindi ammorza 
La feie, ch’eira avea (overchio ardente. 

Ma via non ne rinvien, benché fi sforza, 3 

Perciò (degnata dell’aiìuzia intere 
In nuova guifa adopera le forze. 

Più pictruzze nell’urna fa cadere, 4 

Onde quella poc’ acqua in alto falc 
Tanto, che dalle faci! via da bere. 

Queft’augelietto ad in legnarci vale . 5 

Con quel , che fece , e con si faggio modo , 

Quanto alla forza (empre mai prevale 

La prudenza in dilciorrc ogni gran nodo. . 

• FAV. XXVIII. 

Un Villano , e un Giovenco. 


V I era un Giovenco, che d’effer legato 1 

Non foffria, nè il fìer collo a neffun atto 
Del duro giogo mai portar gravato. / , 

Con la falce un viilan tagliolli affatto . % 

Le corna, e fi credca d'aver con quello 
Quel forfennato men feroce fatto . 

E perchè il piè non men del corno leflo 3 

Avea a ferire, a porgli cautamente 
Ben grande aratro al collo ancor fu pretto. 

Acciò il lungo timon rendeffe efente 4 

* Lui da colpi , ed a quello al più di freno 
Folle a non calcitrar sì facilmente. 

Ma dalli il Bue, poiché di Aizza pieno $ 

Il collo da’ legami s’ebbe fciolto, 

A dar co’ Calci liberi al terreno. 

E in tal guifa il fabbion fozzopra volto 6 

Co’ piè difperge, e ’1 fa fenza dimora » 

; Al padron , che’! feguia, fallar nel volto. 

Quei cominciò dal Tozzo crine allora 7 

A fcuorer l’atra polve, e vinto ornai 
Diè dal profondo cuor tai voci fuora. 

Certo veduta ancor non avea mai B 


Altro ' 
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ì$£ AVIANI FAB. XXVIII. ET XXIX. * 
Qua neri pofles cum ratione nocens. 


.FAB. XXIX. 

Satyrus , & Fiatar . 

H Orrida congefHs cum ftaret bruma pruinis i 

Cun&aque durato ftringeret arva geiu: 

Haefit in adverfa nimborum mole viator: z 

Perdita narri prohibet femita ferre graduiti. 

r. .. .r 

Hunc nemorum cuftos , fertur, miferatus in antro j 
Exceptum Satyrus continuine fuo. • * 

Qùem (ìrnul adfpiciens ruris miratur alumnus, 4 

Vimque homini tantam protinus effe pavet • 

Nam gelidos artus vita: ut revocaret in ufum , 5 

Affiafas calido folverat ore manus. 

« 

Sed cum depulfo caepiflfet fri gore Iztus 6 

Hofpitis eximia fedulitate fruì : 

a » 

Namque illi agreftem cupiens offendere vitatn, 7 

Sylvarum referens optima quoque dabat. 

Obtulit & calido plenum cratera Iyaeo, S 

Laxet ut infufus frigida membra tepor. '• 

• » •" i> « 

Ille ubi ferventem labris comingere teftam 9 

Horruit, algenti fufflat ab ore gclu « 

Obftupuit duplici monftro perterritus hofpes, io 

Et pulfum fylvis longius ire jubet. 

» . , v • * 

Nolo, ait, ut noftris unquam fucceflerit antris, II 
Tarn diverla duo qui fimul ore ferat. 

A . » { * 
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FAV.D’AVIANQ XXVIII. E XXIX fjy 
i Altro efempio il tuo iniquo naturale, •» j 

Onde acquiitar quella poflanza , ch’ai r j>. i .. 

Di far iaputamente altrui del male. 

F A V. XXIX. 

» ' t> » 

' ... *4 

Un Satiro , e un Viandanti . 

T Ante brine cadute eran dal Cielo , : , f 

Che affai crudo era il verno, e tutte etnpiea i 
Le campagne all’intorno il duro gielo . 

E tra monti di neve non potea * 

Seguire il fuo cammin , perocché il retto 
Sentiere un Viator fmarrito avea 
Moflb di lui* a pietà ( come vien detto ) J 

Un Satiro, che a’ bofehi foprantende, 

L’ accolte, e in l’antro fuo gli diè ricetto. 

Cui in mirare il felvaggio , alto lo prende 4 

Stupore , ed il poter , che ranto vede 
In quell’ uom, di timor colmo lo rende* 

Ch’egi fi loffia nelle man s’avvede, f, 

E che in effe del rio freddo agghiadate, r 
Al caldo fiato il vital’ufo riede , * 7 ' * 

Cacciato il freddo al fin, le fvifeerate 6 

Cortefie liete l’Uomo a goder prefe, 

Dall’ofpite benigno a lui apprettate: 

Jl qual la vira rullica palefe , 7 

Per fare a lui qual fia, d’ ogni eccellente 
Cofa , che il bolco da, gli era correte. 

Tra le altre d’un bicchier gli fe il prefente S 

Di fumante beo, perchè il calore 
Gli ricrei il corpo intirizzito, e algente. 

L’ Uom , che all’ ardente coppa prefe ofrorc <J 

Di por le labbra , a foffi un freddo vento 
Cominciò dalla bocca a mandar fuore. 

S rujù atterrito a tal doppio portento io 

L’ ofpite , e fe che 1’ uom ben lungi via 
Sfrattarle fuor de’òofchi in quel momento j 
Non vo’ f dicendo, che alla grotta mia II 

Mai tal piò entri , un fòl labbro di cui 
Di due cole , e sì varie , è ufuo , e via . 

Chi 
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tf » AVIANI FAB. XXIX. ET XXX. 
,,Qui bene colioquitur coram , (ed portea prave , 
„ Hic eric invÙus, bina quod ora gerat. 


FAB. XXX." 

Rujìicus , & Sus . 

4 

V Artantem fegetes , & pinguia culta ruentem 
Liquerat abfcirta Rurticus aure luem , 

Ut memor accepti referens monumenta doloris, 
Ulterius teneris parceret ille fatis. 

Rurfus in excepti deprenfus crimine campi , 
Perdidit indulti perfidus auris onus . 

Nec mora, pracdi&a: fegeti' caput intulit horrens , 
Quo paena indignimi congeminaca facit • 

> r • -v 

Tunc domini captum menfis dedit ille fuperbis , 
In varias cpulas plurima frurta fecans . 

Sed cum comfumpti dominus cor quzreret apri, 
Impatiens fertur quod rapuirtie cocus: 

Rurticus hoc jurtam verbo compefcuit iram,- 
Affirmans rtuìtum non habuiire fuem. 

Nam cur membrorum demens in damna rediflet, 
Atque uno toties portir ab horte capi? 

„ Hxc illos prascepta raonent, qui fxpius aufi , 

„ Nunquam peccatis abrtinuere manus. 


FAV. D’AVIANO XXIX. E XX*. 
Chi ad un ben parla in vifo, e fé colui 
Volge le fpalle, allora egli ne (parta' 
Quelli l'oggetto fìa dell’odio altra* , 

Per la cagion, che con due bocche parla. 

F A V. 4 XXX. , 

- ■ » \ j • 

Un Villano , e un Porco. 

B iade guadando, e pingui colti già 

A furia un Porco j un Contadin tagliata 
Poiché l’ebbe un’orecchia, il mandò via. 
Acciò quel deMa pena già provata 
Rimembrandoli Tempre , il feminato 
Tenere! non toccale altra fiata. 

Colto di nuovo al campo in quel peccato, 

A perder venne ancora il disleale 
L’altr’ orecchio, che pria gli fu lafciato, ** 
Pur tornò torto col fier tnufo a male 
Conciar la biada ; onde la doppia pena , 
Ch’ebbe, è di Tua reità chiaro legnale, 
Perciò il Villano al padron prefo il mena. 
Alle cui laute Menfe, in pezzi fatto, , 
Diè piò manicaretti a pranfo , e a cena. 

Il padron poi , finito il porco affatto , 

Ne chicle il cuore, che già aveafi tolto 
Il ghiorton cuoco, è fama, di foppiatto. 
Ma lua giurta ira, a lui il parlar rivolto, 
Frenò il Villan, dicendo, che mancante 
Era affatto del cuore il ciacco Ilolto. 

Perchè come (aria tornato v’ tante 

Volte perdeo le membra, e tante ancora 
Un fol nemico a corlo fu badante? 

Quello avvilo è per lor, che ad ora ad ora 
Peccando van con temerario ardire, 

E non fi vede mai , che giunga l’ora , • 

In cui di mal oprar voghan finire* 



*6* AV1ANI TAB. XXXI. ET XXXII. • 
. F A B. - XXXI. 


. - Mus , & Bot. - , 

I Ngentem fiertur mas quondam parvus oberrans * 

Aufus ab exigno lxdere dente Bovem . 

Veruni ubi mordaci coofecit vulnera roftro, z 

* Tutus in anfra&us conditur inde fuos . ", • 

Ille licet vadatorvum cervice minetur, j 

* Non tamen iratus, quem petat,etTe videe . 

«i 

Tunc indignanrem Judo fermone fatigans . 4 

•' Didulit hoftrles cailiditate minas : 

■ • 

Non quia "magna tibi tribuerunt membra parente!, » 5 , 
Viribus effe&um conihtuerc tuis. 

„ Difce tamen brevibus quar ut fiducia mondris , 6 

„ Et facies quidquid parvula turba cupit . ■ /* 

. * • 1 * *• • 


r , F AB. XXXII. . . . ‘ 

' * ' ' ,;• ! ‘ I • • • ■ > 

{ 1 ? Rufticus , & Hercules . . ; 

• \» . 

H Aìrentem luteo fub gurgite Rudicus axetn X 

Liquerat, & nexos ad juga tarda boves. 

Frudra compofìtil confidcns Numina voti# 2* 

... Ferre fuis rebus, cum refideret, opem. 

• • • • * ». /i 1 1 

Cui vi£lor fuiumis Tirynthius infit ab adris : 5 

(Nam vocat hunc fuppiex in lua vota Dcum)-; . 

Perge laborantes dimulis agitare juvencos, 4 

Et manibus pigras difce juvarc rotas. 

> ' Tunc 
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FAV. D’AVIANO XXX]. E XXXII. 

F A . V. XXXI. 

' i 

Un Topti e un B**\ 

N Arrato vien , che un Topolin vi fue. 

Che andando attorno, un dì col piccol denta 
D’offender ebbe ardir ben grotto Bue. 

Dato ch’ebbe il fier colpo preilameate 
Entro a’ Tuoi nafcondigli fi ritira, 

Dove non ha piò da temer niente. 

Quello fe ben torvo lo (guardo gira, 

E a furor con le gran corna minaccia, 

Non vede contro a cui disfogar 1’ ira. 

E mentre quella il cuor tutto l’ impiccia , 

- Così il Topo con dire accorto, e piano * 

Lo fcuote, e fa fvani me ogni minaccia.. 

Non perchè sì gran membri , e di lovrano 
Valor ti. diero i genitori, ancora 
Ti dier, che tal valor mai non fia vano. 

Quanto in belile non grandi al cor dimora 
Grande coraggio or quinci mira,:e apprendi; 

E sì avverrà, che tu il defire allora 
Del piccoletto fiuol contento rendi. 

FAV. XXXII. . 

Un Villano , ed Ercole . «»■ 

L Afcia incagliato il Carro in certo luogo 
Scavato, e pien di melma, e i lenti buoi 
Legati un Cpqtadin fotte del giogo ; 

E agli Dei porge voti , e in loro poi 
S’affida invan , che dando e’ feioperato, 

Ne vengan quelli a farli i fatti iuoi . 

Quando dal grande Aleide , che invocato 
Egli avea ne’ Tuoi voti , dal fovrano 
Balcon del ciel così gli vien parlato: 

Via fu va a {limolare a mano a mano 
Gli affaticati buoi, le pigre ruote 
Studiati aitar con l’una , e l’altra mano. 

* l 1 



róz AVIANI FAB- XXXÌÌI. ET XXXlV. 

Tunc quoque congreflum , majoraque viribus aulum, 5 
Fac Superos animis* conciliare tuis . 

\ m 1 » / 

.. • , t 

„ Dilce tamen pigris oon Acéti nomina votis, 6 

,, Praclentelque adhibe, cum facis ipfe, Deos. 

c * *. ...... + ** * 


* F A B. < XXXIII. 

, . .. • 

■* * 

Anfcr, & Ruflicui , ■ . i :. * • 

A Nfer erat cuidam pretiofo germine fatta, 
Ovaque quac mdis aurea la:pe darct . - 

4' •»*'*: 4# y* * ^ * • < V • ’ V- • • 

Dixerat hane volucri legcm natura- fuperba * , 1 
Ne liceat pari ter munera ferre duo.»' * » 

Sed dominus cupidum fperans vanefcere votum, ’ 
Non tuli* exolas in iua lucra moras. 

•- - : .. i'v.. 1 

Grande ratus pretium volucris de morte referre, 

Qui tam continuo munere dives erat . 

• *'*.!' » »... - •• » .. •• V. •# . ^ • 

Poftquam nuda minax cgit per vifcera ferrum , 

Et vacuam folms fattibus effe' videt j ? 

Ingemuit tantae deceptus crimine fraudis, 

Nani paenam meritis rettulit inde fuis. 

•; ì.i 1 ,. ' .vi '■ 

» Sic qui cun&a Deos uno male tempore pofcunt, 
„ Juitius h.s etiam vota diurna negant. 1 •• 

i f • A • 

-- - • 

F A B. XXXIV. 

Formica , & Cicada 


Q' 


3 

• nr 

4 
f 
6 


Uifquis torpcntem pafTus tranfire juventam, 
Non timuu vitae providus ante luac,* 


Con- 


FAV. D’A VIANO XXXIII. E XXXlV. jg .*» 

/- t • r • \ I. J 


p ! 


•t < 


■*< 


> * .1- 


Tua forza unifci , e ai pira a più che puote, 

E tanto adopra , infinchè la tua voglia'' 1 
De fanti Dei la degnazion riltuote . 

Impara pur, che ncffun Nume foglia 
Piegarti a voti neghittofi mai; 

Ma quand’operi tu, dall’alta foglia 
Tutti prefenti a tuo voler l’avrai. 

FAV. XXXIII.’ 

Un'Oca , e un Villano . 

>,» • % w 

P Regna di parti preziofi avea 

Un’Oca un certo tab, che d’oro, e fpeflb 
Nel nido l’ova tue gli deponea. 

Ma di natura per voler conceffo 

Non era- a quel fuperbo augello intanto 
Di dar due de’ tuoi parti a un tempo fletto . 
Pur far vano il padron fperando quanto 
Volea natura avara, impaziente 
Si refe il lucro fuo d’ appettar tanto. ’ 

Con dar morte all’augel trar certamente 
Gran prò credeo, pur lui ricco l’augello 
Facea con quel, che dava sì fovente. ‘ 
Poi eh’ e’ gli fe paffare il ficr coltello 
Per le vifccre ignude, non trovato 
De’ parti ufati pi men uno in quello. 

Pei sì dannofo error , da cui’ngannato 
Rellò, traffe dal petto i fofpir fuora; 

Onde il .fio ne pagò ben meritato, 

Così mal fa colui , che tutto a un’ ora 
Co’ fuoi preghi impetrar cerca da Dio ; 

Che quelli quanto a lui fuol dare , ancora 
Con gran ragion di dar farà rellìo , 

y _ : 


v’‘ 


( 


. 


r * *“ 

■ir- S, 

• ■* * 
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F A V, XXXIV. 

» 

La Formica la Cicala, 


’Hi il fiore, e’1 verde de’ primi anni fuoi 
l’afsò neli*ozio, e non pensò avveduto 

L a 
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«64 AVIANI FAB. XXXIV. ET XXXV. 

M - . é • 

Conft£lu* fenio , poflquam gravis adfuit aeta* , % 

Hcu, trui'tra alterius iaepe rogavit opera. 

Solibui ereptos hiemi Formica labore* " • ? 

Dmulit, & brevjbu* condidit ante cavi*. • 


. w* ■ ■ / ^ 

Verum ubi candentes fufeepit terra pruina*, 4 

Arvaque lub rigido ddituerc geluj . 

Figra nimis tanto* non arquans corpore nimbo*, 5 
In propnis laribus hnraida grana legit. 

Difcdor hanc precibu* fupplex alimenta rogabat, 6 
Quse quondam querulo ruperat arva fono . 

, Se quoque matura* cum tunderct area mette», 7 

Cantibus atttivos expbcuitte die*. 

- ' . 

Parvula fune rider* fic eft affata Cicadam ; S 

( Nam vitata pariter continuare folent ) 


Mi quoniam fummo fubttantia parta labore eft, 9 
Fngoribns medu* otia longa traho • 

A t tibi fa bandi nunc ultima tempora reftant , !• 

Cauti bus eft quoniam vita perafta pnor • 


y. W A B. XXXV. 

* ‘ . ( t 

~ - 5 imi a , CT Gnatì. 

"" * 

F A ma tfr, q*iod gemìnum profundens Simia partum 9 

Oividu >n vana* pignora nata vice*. 

Namque unum cara genitrix /ducit amore, 2 

Alterius odiis exlaturata tumet. 

Caeperit ut fattam gravior tcrrere tumultus, a 

Biffi- * 

■ ■» 
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FAV. D’ AVI ANO XXXIV. E XXXV. iSf 


Quanto al viver potea mancargli poi; 

Curvo, e tremante all’egra età venuto, * 

Altrui fovente , da bilogno colto, 

Chiefe, ma il chiefe invan, foccorfo, e ajuto. 

Quanto con fue fatiche avea raccolto J 

La Formica 1* efìà ? ne’ buchi pofe , 

E per P inverno lei tenea fepolto . 

Poi quando fu la terra il ciel depofe '♦ 

Le bianche brine, ed un gran gelo orrendo 
Ne’campi ogn* erba intirizzì, ed afeofe j 

Piccola , e pigra troppo mal reggendo f_. 

Fuor della tana a’ nembi, del frumento 
Gli umidi grani in ella iva fcegliendo. 

Ne andò a lei quella, eh' è di color cento, 6 

Ch’empiuto avea di (irida i campi, e prefe 
Supplice a domandar qualche alimento. 

Ch’ efl'a quando a trebbiar le biade attelt 7 

Il Villane! fotto al piò caldo fole. 

Ancor tutti que’ giorni in canto fpefe. 

La Formica ridendo in tai parole 8 

Rifpofe alla Cicala, con cui inficine 
Pattar della Tua vita il tempo fuolc . 

Io, cui di roba mie fatiche eftrcme 9 

Provcggon , godo alti ripofi allora, 

Che piò aquilon nel cuor del verno freme. 

Ma perchè tu lo fpazio, che fin ora IO 

Del viver tuo pafTaftì , intero in canti 
Tu lo pa(Tafti, adeflTo in danze ognora 
L’ ultimo tempo di paffar rimanti,. 


F A V. XXXV. 

•* la Seimia t * Figli. ' 1 

E ’ Fama , che la Scimia due gemelli t~ 

Dando alla luce, differenti al core 
Effa gli affetti fuoi fente per quelli. 

Perchè l’un caramente, e con amore a. 

Di genitrice educa, e tutta piena, ’ ’* 

Ed enfiata ver l’altro è di livore, i 
Mentre lattanti fon, s’efia ode appena » 

L I «ra- 
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f 66 AVIANT FAB. XXXV. ET XXXVI. 

Dilììmili gnatos conditione rapit . 


Pilcftum manibus, vcl pecore geftat amica, 4 

Contctntum dorlo fufcipiente levar « 

Scd cum lafTatis nequeat confiftere plantis , 5 

Oppofitum fugicos fponte relinquit onus. 

Alter at hirfuto, circumdans brachia collo 6 

Hxret, & invita cum genitrice fugit. ^ 

P^ox quoque diletti fuccedit in ofcula fratris, 7 

Servatus , vetulis unicus haeres avis. 

X . ■ 

Sic rmiltos negletta juvant, atque ordine verfo 8 
„Spes hum.les rurfus in rodiota refert. 

T .. . ' A ♦ — 


FAB. XXXVI. 

Vitulus , & Bos. 

P Ulcher & intana Vitulos cervice refultans . I 
Scindente!» affiduc viderat arva Bovcm. 

Nec pudet, heus , inquit, longarvo vincula collo * 2 

Fcrre, nec expofitis otia noflfe jugis? 

- ’ • 

Cum mihi fubjettas pateat difeurfus in herbas, £ 

Et nemorum liceat rurfus opaca (equi? 

^ • 

•At fenior nullam verbis comnulfuS’in iranr, 4 

Vertebat folitam vomere feffus humum. 


Donec depofito per prata liceret aratro 
Molli ter herbofo procubuifle toro, 

jftox Vitulum facris innexum refpicit iris, 
Admotum cultro cominus ire pop*. 

4 ’ . 


6 


* ** è 


Hanc 


- * 
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FAV D’AVIANO XXXV. E XXXVI. \6j 


Grave rumor, (marma in dilparato 
Modo con leco nel fuggir li mena. 

Nelle mani fi porta il figlio amato, 

. Ovvero acconcio (opra il feno amante, 

E fu le fpalle s'alza il deprezzato . 

Or poi che p.ù fopra le (lanche piante 

Regger non puofifi , il pelo , che ha nel petto 
Spontaneamente lafcia, e fugge avante. 

Ma le abbraccia l'irfuto collo, e (fretto 
Se le avviticchia l’altro, onde n’avviene, 
Che feco fugga allor, d’efia a dilpetto. 

Tollo indi in luogo del fratd diviene ì 
Il cucco della Mamma, e’i (olo erede 
De’ vecchi avoli lupi a redar viene. 

Così d’utile a molti eder fi vede; 

:Cofa negletta, e la fpeme, tenore 
Cangiate, da una umile abietta fede . . 
A conleguirne porta altra migliore . 


4 

» 

* 

5 

•• *• C 

6 

7 

8 

w. -0 

* < 

.-i A 


.FAV. . XXXVI, 


* Un Vitello , e un Bue J t r r 

» 

V Eduto un bel Vitello, e cui infoiente I 

Rendea la fempre fua fcarca cervice , • • r • f 

Arare i campi un Bue continuamente, , 

Scorno non hai, vecchio qual fei , gli dice, 7. 

Che fcior da’ lacci il collo, e che ripofo 
Dal giogo r. trovar mai non Jt lice? 
t^uand’ io men vado a (pafifo al campo erbofo J 

A mio talento, e quinci di tornare , 

Di nuovo m’ è concedo al bo/ito ombrofo? x. » 

Punto ad ira non mode a tal parlare 4 

vii vecchio Bue, ma al (olito il terreno , . 

Col vomere (eguìo Udo a folcare: ?*<c. 

Infiochì, polio giù l’aratro, pieao 5 

..Poter dato gli venne in mezzo al prato i . . , V 

Di fdrajarfi alle molli erbette in feno. ■ 

Indi a non molto a’ Santi aitar legato ~ £ 

fVede il Vite! , troppo vicino ormai • «••>- vyr . ^ 
Dal coltei (acro a rimaner (cannato: . ,*> 4 , ') 

1-4 Quella 


> 5 



AVTANI FAB. XXXVI. ET XXXVI, 

Hanc tibi tnlbs, ait , dedit indulgente mortern , f 
Experttm n. tiri qua; facit effe jugi. 

*,Proderit ergo grav'is quamvis perferre labores, 8 

„Otia quam tenerum mox peritura pati. 


„ Ed hominum fors ida , magis felicibus ut mora 9 
M Sit cita , cum mileros vita diurna tega*. 


F A- B. . XXXVII. 


Cariti , & Leo » 

P Inguior exhaudo Canis occurrifle Leoni 
Fcttur, & inlertis vcrba dcdifle jocis* 

Nonne videa > duplici tendantur ut ilia tergo, 
Luxurietque toris nobile pe&us? ait. 

Proximus humanis duco piger otia mentis. 

Commuti un capiens largius ore cibum « 

* ’j * • » • 

Sed quid crafTa ( malum ) circumdat guttura ferrum ? 
Ne cuftodita tas fit abire domo. 


« 

3 


3 

4 


At tu magna diu moribundus ludra pererras, 5 

Doaec le fylvis obvia praeda ferat., 

Perge igi tur nodris tua fubdere colla catenis, € 

Duna liceat facile* promeruiffe dapes . 

* 

Protinus i Ile gravem gemito colleflus in irata 7 

Acque ferox animi, nobile murmur agit. 

» 

• *. • ' 

Vade, ait, & meriti* nodum cervicibus infer, 9 

Compenfentque tuam vimuia dura famem . 


i * • . 

At me» cum vacui* libertas redditur antri*, 
Quamvis jejunus, qua: libct, arva peto. 



I • I 



FAV. D’AVI ANO XXXVI. E XXXVII. 

Quella morte, gli dice, avuta n’hai 
Dalla crudele indulgenza , che lieve 
Ti fc andar del m o giogo leinpremai. 

Dunque ha prò agli lleuti , ancorché greve 
Ne fu il pefo, fupporfi , e non in molle 
Ozio rettarfen, che avrà fine in breve. 

Quella è l’umana forte: a lui, eh’ eftolle 

• Fortuna in alto, pretto gli anni fura 
Acerba morte, e un giorno fol non tolle 
A cui in giù preme grande alta fventura. 

« FAV. XXXVII. 
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Un Cane , e un Lione. . - • 

E 'Voce, che a un Lion disfatto , e fin unto 
Incontrandoli un Can gratto, e paffuto, 
Motteggiando sì a dir prefe in quel punto „ 
Non vedi com’ io fon grotto, e fiancuto. 

Con brava fchiena , e in qual maniera pieno 
Si moftra il nobil petto , e nerboruto? 

Agiato], e in ozio la mia vita 10 meno, 

£ nella menfa all’ucm mi fio dapprclfo, 

E de’ Tuoi cibi mi fatollo appieno . 

Ma perchè, diàrio, hai quel ferro metto 

Al collo intorno? Acciò non putta il piede - 
Trar fuori mai del tetto a me commetto. 

Te mezzo morto fempre il bofeo vede 
Per l’ampie tane errante infin, che puoi 
Ivi cola incontrar, da farne prede. 

Vien dunque, e ’1 collo, come facciam noi. 
Soggetta alla catena , e cibi eletti 
Agevolmente quindi averne puoi . 

D’ira, e di fdegno i fuoi feroci affetti. 

Che a un tal dire il Leon totto ebbe accenfi. 
Ruggendo efprctte in tai nobili detti: 

Va, e la cervice , come a te convienfi , 

Fatti annodar da duro laccio, e dia 
Quello alla fame tua degni compenti. 

Che in poveri antri io la libertà mia 
Trovo, c benché digiuno, in ogni prato „ 


x 

V 
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iy> -AVJANI FAB.XXXVII.XXXVIII.ET XXXIX. 

\ • ' - 


Has illis epulas potius laudare memento, 

io 

Qui libertatem poftpoiuere gulat. 

a 

j) , * * •* • i 

. t . 

-* 

* r 1 

*’* * f - •* • . , > •!«#. 

t F A B.- XXXVIII. 

* ■ 1 . •! ( . • * 

». . * 
■ <•.*» 

», • » • ' « • ■ . * * 

Pifcis fluviatili* , & mÀrinus . 

* 

"1 AUlcibus e (lagni* fluvio torrente coaftus 
Equorea* paatceps Pifcis obibat aquas. 

I 

* 


r 


ìllic fquamigerum defpeflans improbus agmen ; 
Eximium fcfe nobilitate refert. 

y-* * •••..•>■■ • » . , . •. 

Non tulit exemplum patris fub gurgite Phoca, < 
Verbaque cum falibus afperiora dedita 

- . » 

Vana laboratis- aufer mendacia diélis, r . 

Quatque refutari te quoque tede valent. 

» 

», . •• 

Nam quis cric potior, populo {pedante, probabo , 
Si pahter captos humida lina trahant . 

• * . * » . • 

Tunc me nobilior magno mercabitur auro: 

Te fimul «ere brevi debile vulgus emet. 

jfQuisqois ab externis nuper de veneri t oris* 

„Non decet indigeni* ut veiit ette prior . , • 


1 

'4 






F A B. ’XXXIX. 

• ■ ' , • t 

Mila , & Lituut . 


* . T 

T TOverat artritus quondam per prati ia Miles 
Omnia fuppofìtis ignibus arma dare.- 

•? • -• t . • • *• ;• , . 

Vel quae vigori moriens (ibi turba dediflfet t‘ -» 

jV 


. 


Vel ' 
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FAV.D’AVIANO XXXVII.XXXVIII.E XXXIX. 171 

Vo camminando , dove il co» desia . 

Tu in laudar quelli cibi , apparecchiato l® 

Sii , di volger più torto le parole 
A lor, che dietro agli omeri gittato 
Si anno la libertà per le lor go»c. 

F A V. XXXVIII. 

^ Un pefce d> fiume , e un' altro di mare . 

D Opo rapido corfo un Pelce al fine I 

Dal dolce ftagno , tratto da un torrente , 

Entra dentro alle (alle onde marine . 

E prende ivi a (prezzar fuperbamente / i 

Lo ftuol fquamoio, c a fe medeimo alzare 
Qual chiaro in nobiltate, ed eccellente. 

Ma tanto non fofferfe entro del mare 3 

, Natio una Foca , e con parole aliai 
Afpre cosi lo prefe a motteggiare. 

Via-, Ufcia i detti mendicati ornai, 4 

Che quanto a ngittarne ogni bugia 
E’ agevol cofa , tu llcffo il dirai . 

In maggior pregio dipnoi due chi fia y 5 

In prelenza ti* ognun proverò quando 
In rete ambi cadrem, fe ciò mai fia. 

Egli avverrà , che moli’ oro sborfando > ^ 

. Me il Magnate abbia allor, te la plebaglia , 

Un' quattrinello mifero pagando. \ j 

Dalla via del dover quei c^rto sbaglia," 8 " f 

Che in iftrania Città giunto di poco, - 

Ogni fuo sforzo fa, perchè picvaglia 
A lor, che germe antico lon dei loco. 

F A V. XXXIX. 

t ■> ... 

Un Soldato , e una Trombetta . , 

«• *• 

I N più battaglie tanto confumato I 

Di forze avea, che un dì a far voto fpipto 
Fu di tutte bruciar l’arme un Soldato. , 

Quelle, che in campo dal nemico cliinto a 

•i * Tro- 
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’i 7 * ÀVIANI FAB. XXXIX. ET XL 
Vel quidquid profugo pellet ab halle capi* 

Inrerca votis fors adfuit , & memor arma 
Csperat accenio [iugula ferre rogo. 

Tunc litùus rauco defendens murmurc culpara , 
Immcritum fLtmm.s le docet effe prius. 

Nulla tuos, inquit, petierunt tela lacertoj, 
Viribus affirmes quae (amen afta raeis . 

Sed tantum ventis, & cantibus arma coegi, 
Hoc quoque iubmillo teftor & altra fono. 

Ille refultantem flamm'S crepitantibus addent, 
Nunc tc major, ait, pana, dolorque rapita 

Nam licet ipfe nihil pofTìs tentare, nec aufua, 
Szvior hoc, aiios quod faci $ ipfe malo*. 


FAB. XL. 

. ) • 

P ardui , & Vttlpes . « 

D lftinflus maculis, & pulcro peélore Pardus 
Inter confitmlts jb'at in arva feras. 

• 

Et quod nulla graves vatiarent terga leones, 
Protinus his miferum credidit effe genus. 

Catterà fordenti damnans animalia vultu, 

Solus io cxemplum nobilitatis erat . 

Hunc arguta novo gaudentcm Vulpes amifh» 
Corripit , & vanas approbat elle notas . 

Vade, ait,“ & pi&at nimium confide figurae, 
Dum mihi coafilium pulcnu» effe queat. 


FA V. D’ARIANO XXXIX, E XL 
Trovate e’ avrebbe, e quelle ancor, che torre 
Da quel potuto avrìa fugato, e vinto. 

La (erte arrife a’ voti, ed ei a raccorre 
Diefli memore Tarmi, e tutte al fuoco 
Ad una ad una fu d’ un rogo a porre. 

Allora una Trombetta -io parlar roco ; 

\ j Dille ; perché a tal pena condannarmi. 

Se colpa alcuna in me non ebbe loco/ 

'Tu non potrai moftrar tra tutte Tarmi-, 

Che te ferir, Ibi una, e poi ch'io fqi 
Quella, che la fcagliai dire, e affermarmi. 
Alla battaglia io folo i cuori altrui 

Col fuon difpofi ; e’1 dico in urml voce, 

_ & j° teftiìnon , Stelle, io ne chiamo vui, 

E qui buttando in mezzo dell’ atroce 
Fiamma, che aJlor crociava, la relì|a, 

Dille: tu avrai piu duolo, e maggior croce. 
Perché fo^.ben , che a te impolfibil fia 
Cofe tentar , nè fei da ofarlo tale j 
.Pur qual cofa peggior far Q potrta 
Di quella, che altri induci a far del male/ 

F A V. XL, 

1/ Pardo, e la Volpe, 

C O n pelle indanajata, e petto adorno, 

Delle fiere a fe pari infra la fchiera 
Se ne andava pe’ campi uq Pardo intorno, 
Mifera in tutto de’Lion l’altera 
Schiatta ei credeva, perchè lor ghetto 
er color varj al dolio il pel non era . 

Gli altri animai quali di tozzo aspetto 
E’ condannando , lolo fe teoea 
m , E(r<E , r fpecchio, c fuegetto. 

e a ^ an, manto peilegrin tacca 
Gallona tanta, arguta una Volpetta 
Sì 1 error gli inoltrava, e’1 riprendea : 

» a fu y c alla bella tua lembianza eletta 
' «•' l Perchè la mente 

“iu bella ia me rilpienda, e più perfetta. 


s* AVIANI FAB. XL. ÌT XLI. 
„Miremurque magis , quos munera mentis adornant, 6 
„ Quam qui corporets emtuere bom$. 


I 


’F A B. XLI. 

1 Nitrì bus , & Tefta , 

Mpulfus ventis, & preffa nube coafttis, 
Ruperat hybernis fe gravis imber aquis. 


Cumque per effufas ftagnaret turbine terras, z 

Expofitura campis tintile prelfit opus. a ' 

t. 

( Mobile namque lutum tepidui prius inftruit acr, 3 
^Difcat -Ut admoto re&ius igne coqui , ) 

- • * •'*••• u 

Tunc Nimbus fragilis perquirit nomine Tefta:: •* .4 
Immcmor alla lui; Amphora dicor, ait. 

Et me doòla manus rapiente volumioa gyro y 

Mollitcr obiiquum, juflìt habere latus. 

Haòlenus hac, inquit, Iiceat conftare figura: 6 

Jam te fubje&am diluet imber aquis. 

Et fìmul accepto violentius amne fatifcens, 7 

Pronior in tenues viòla cucurrit aquas. 

Infelix, qua: magna libi cognomina fumens , 8 

Aufa pharetratis nubibus ìfta ioqui. 

« '** * * 

„Haec poterunt miferos poft hxc exempla monere, f 
„ Subdita nobilibus ut fua fata gemant . * ' 




FAB. 
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FAV. ITAVI ANO' XL. -fe XLI. 
Ammirar più dobbiam, chi un’eccelleote 
Anima di be’fregi ornata ha in-feno, 

Che non lui , che pollice un avvenente 
Corpo, di vaghe doti ornato y è pieno . 


*751 


v 


•*. 

a 




ì FAV. ' XU. rt 

\\ -S ìi. •* .v., i 

Un Nembo , e un Tejlo. 

9 \ T ìi * fi *». * 

N EIla (lagion vernai gravido il grembo - ; i. 

D’acque, fpinto da’ venti, e da pefante „ 

•Nube, (ì 'mette a' rovefciarle tfn Nembo. ’ * 

Ed allagando i campi, in elfi errante, *’ i:; 1 2 
Un lavorio di terra »n certo loco 
‘ Incontra, efpofto là poco davarite; 

( Perchè dal tepid’aere a poco a poco “• ' '3 

La molle creta vien rafciutja pria, 

Onde ben cotta ne divegna al foco. ~ . K ’ 

Gli chiede il Nembo il nome fuo qual Ga»' 11 " 4 

Anfora mi chiam’io, rifponde allora 
Quel Tefto fral, che PefTef proprio obblìà. - 
Mi volfe in giro efperta man pur ora j 

Con maeftrevol ruota ,.e .aver mi fece 
Obliqui gentilmente flati ancora. M 1 " J -*■ 

E’i Nembo: ma per poco) aver ti lece • r * 6 

Quella figura, e fi vedrà fra poco. 

Che in fe ti ftemprb l’acqua, t ti disfece. 

Screpola tutto allora, e in fe ricéve ;t . 

L’onda più violenta il Tello, e feorre •• 

Disfatto in quell’ umor veloce, e lieve. 

Povero lui , che sì gran nome torre 

Si volle, e a Nembo, di faette. armato. 

Osò parlare, e tai cole proporre. 

Quindi potrà ciafcun , ch’è fventurato, 

Ritrar da quello efempio i documenti, 

Di voler deplorare il proprio fato, 

Che dee Game {oggetto a’ più potenti. 




8 
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tf( A VI ANI FAB- XUI. 

v.-, 1 F A B. ■ XUI. 

r ^ • 5 »• * . » » ' 

,, Lupus i & Htdus. ( .■ 

F Orte Luptim m^lior curfu deluferat Hxdus, 
Proxima vicini* dum terit arva cafis . 

v i ..I ' 

Inde fugata redo cedens in inserii a curfu t 
Inter lanigero* adftitit ille grcges. 

Impiger hunc raptor mediamque fecutus in urbeii), 
Tentai compofitis follicitare doli*. , ' 

Nonne vide*, inquit, cun&is ut viftima templi* 
,Immerita pccudqm morte cruentet humum ) 

; , • ' . 

" Quod nifi fccuro valeas te reddere campo, 

Heu mihi , vinata tu quoque fronte cade* . 


$ 

4 


Ille referti modo ^quatti metuis, precor, exue curam, 6 
Et tccura viles , improbe , colle mina* . 

v Nam fat erit facrum Divi* fudiffe cruorem, % 

Qaam rapidi fauces cxfatufare L,upi . 

¥ * 

“ , : ,Sic quoties duplici fubduntur triftia cafu, t 

„ Expedit infigncm promermffe neccm . 


. .. 


* 
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AVIANI FABULARUM 
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FÀV. D’A VIANO XLII. 

F A V. XLII. . 

Un Lupo , e un Capretto .) 

M Entre un Capretto al prato iva pafeendo 

PreflTo a^ un Cafal , fchernir fatto gii venne 
Un Lupo, d’etto più ratto correndo, 

E nella fuga dritto il cammin tenne 
Verfo degli abituri, e tra ’I lanuto 
Gregge al fin giunfe, ed ivi il piè ritenne. 
L’empio ladrou appretto a lui venuto • „ , 

Fin nel mezzo al villagio, con inganno 
Tenta aggirarlo, in guifa tal teffuto: 

Non ve li dice, come i’ottie vanno 

Prefe dal gregge in ogni tempio a morte 
A torto, e brutto il luol di langue fanno? 

Che fe tu prettamente or non ti porte, 

Per ftar ficuro, al campo, oimè cadrai 
Con le bende alla fronte anche tu attorte. 

E quello: deh il penfier deponi ornai, 

Fellon , che ti da tema , e Ialcia ftare 
Quei vii minacci, che fentir mi fai. 

Che in onor degli Dei fopra l’altare 
Il mio fangue verfare io voglio pria, 

Che al Lupo fier la gola disfamare. 

Così s’ egli avvjien mai, che foprattia 
Doppia (ventura, che di mal minaccia, 

Meglio a quella fuppor le fpalle fia, 

Che degao di morir con gloria faccia . 

IL FINE DELLE FAVOLE 

D’A VIANO. 



HOMERI BATRACHOMIOMACHIA 

- H O C 'E S T ? 


Ranarum , & Murìum 

iKC.V i , 4 • ■ 

P U G N Ai 


tf * 
\ '' L 


i; 


I 


i 


Ncipiam primum Mufarum cattum ex Helicone 
Venire in cor meum fupplico, grafia cantus , 

Quem nuper in libellis meis fuper genua pofui , 
Xitem immenfam , tumultuofum opus Martis, 

Optans hominibus in aures omnibus immittere 
Quomodo Mures in ranas ftrenue fe'gerentes iverunt, 
Terrigenarum virorum imitati opera gigantum. 

!« !- ’ “ : 


II. 


t ' • V 


III. 


IV. 
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LA BATTAGLIA 

. D E L L E 

'#* ■ f * 

Rane ) e de Topi 

.DI OMERO. - 
I. 

t 

P Ria che una immenfa lite a cantar prenda , 

Piena di Marzial grido, e romore , 

Che il Santo Coro delle Mufe feenda 
Da Elicona, prego io dentro il mio core; 

Perchè palefe a ciafcun'uomo io renda,; ' 

Come i Topi, molìrando alto valore. 

Emuli de’ Giganti, della terra 

Figli , a’ Ranocchi andaro a far la guerra . 

• II. 

N On di quell’ acque, ove eh* il labbro infonde 
Divien profeta, io da voi chieggo intanto, 

Ma, Sacre Suore, un forfo fol dell’ onde 
Di quel pantan, eh’ è chiaro al par dei Xanto, 

Sì dolce del gran fatto alle fue fponde 
Moflfe il Vate di Smirna un tempo il canto; 

Onde virtù ne tragga tal, che in rima 
Tofca ridona narri, e’1 canto efpnma. 

III. 

... > * ’ , T • •• 

E Tu Cigno immortai non fdegnar, ch’io 
Olì cotanto; egli anche avvien talora, 

Che of^ura nube del raggiante Dio 
La bella faccia in fe piogene colora: ' . * % 

Penfa , che da tua gente il terren mio i i 

11 popol tralfe, e le belle arti ancora, • 

Sì che Gran Grecia ne fu detta, c’I vanto 
Fors ebbe al nóme difugual non tanto. .. < _ 

M 2 IV. 
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iv. . .... i 

S le Termo inter mortale* «rat . Tale vere habuit pria- 

( cipiunt. 


V. 

M Ul aliquaudo fitibundus, felis periculo vitate 
Prope ad paludem leneratn appiicuit barbar» 
Aqua delegata* dulci ...... 

\ • i . , *' ' 


VI. • ■ ■ 

hune vero cofpicata eft 

(0 Limnocharis obftrepera , verbum vero Ioeuta eft tale. 

i - . I 


C 1 ) Limnocharis hoc tfi Palude gaudtns • 

« « ' • VII. 

« ‘ ’• . * 1. 

H Orpes quis es ? onde venirti ad litus ? quij vero qui te ge- 

* ( nuit? 

Omnia autem vere die , ne tncntientem te novero ; 

Si enim tt noverim amicum dignum, ad domum te ducain, 
Manera «tir dabo hoipuaha malta . & preclara . 

"i , - Vili. 
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D Ovc la guerra, ed in qual guifa avvenne, 
Quai fur le geli* de’ famofi Eroi, 

Oli nel conflato la vitrona ottenne, 

E da cui fur {'al vati i vinti poi , * 

Così la Fama a pubblicarlo venne 
Al Borea, all’ Aulirò, agli Efperi , e agli Eoi 
E gli uomini così ne fean lermone ; 

£ del gran fatto tai fu la cagione . 

V. 

A Rfo di fete il labbro, anfante il petto, 

E tutto per timor guardando intorno. 
D’ima gatta fuggito il fiero afpetto, 

Giunge in opaca valle un topo un giorno) 
Dove, il corfo perduto, era Polirei to 
Di fare un fiumicel pigro foggiorno : 

Torto il mento gentil tuffa e’ nel lago, 

E fa il defir nella dolce acqua pago . 

t 

VI. 

N EI tempo rtefTo fuor dell’acqua fporto 
Una garrula rana il mufo avea, 

£ la valle, nuotando per diporto, 

D’allegre voci rifonar facea . 

Quando al girar degli occhi il topo fcort# 

Del lago all’orlo , che a piacer bevea. 

Il nuoto verfo lui torto rivolfe, 

£ in quelli detti la fua lingua fciolfe. 

VII* 

S I; Tèmpre il benvenuto, o forartiero, 

Tu chi fei ? donde vieni a quello lido? 
Dimmi chi fia tuo padre, e dimmi il vera, 
E fa che amico io ti conofca fido 
• Perchè fc unto in tc difcerno, io chcro 
1 -v M 3 * 




tir 

\ 

* 

A 
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Vili. 

• * 

S Um ver» ego Rex (j) Phyfignathus , qui per Iacum 
Color, Ranarum Dux dies omneS ; 

Et me pater (2) Peleus ohm genuit (3) Hydromcdufse , 

• v * , . 

(0 Phyfanatus » Jnflanf maxìllas . 

(2) Peleus. A luto ditta Rana. 

(3) Hydromeduja > Regina aquarum . 


JyJIxtus in amicitiaof apud ripam Eridani , 


X. . 

.1 

E T fe video pulchrumque , & fortem ,pra*ftantem aliis 
Sceptriferum regem, & in bellrs pugnatorem 
Effe. Sed age citius tuum genus eloquere. 

Huic rurfum P/ycharpax refpondit , & dixit « 


7 



C LTr genus meum quarris , amice, rmnifeflum omnibus 
Hommibus, Dsifquc. & cselcftibus velatilibus? 

<0 
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Menarti lk, dove ho il regai mio nido, 

E di be’ doni ricolmarti, e tali 

Che fian d’ofpite amico al merto eguali - 

Vili. 

I O mi fon Fifignato , e in quello lago 
Son de’ ranocchi Re , duca., e fignore ; 

Ed a cialcuno il mio defir far pago 
Giova, e rendermi Tempre il fommo onore. 
Avvenne già, che di miichiarfi' vago 
Peleo, eli è il fango, in amitlà e in amore 
Fu con la bella reina dell’ acque * ' 
Idromedufa , ed ella sì il compiacque. 



E Quindi in riva al Pò fi unirò, ed io 
Dall’ union ne nacqui , e pofeia crebbi ; 

Ma i coftumi di Peleo, il padre mio, 

O della madre mia giammai non bebbi .• 

Fu di gòrifiar le gote il mio defio 
Cantando, e in quello il primo vantò n’ebbi; 
E perchè ognuno io relìar fei ammirato 
11 nome mi acquetai di Fifignato . 


X. 


A L bel vifaggio, ed all’ alter fembiante,. 

Più che in ogn’ altro feerno in te gran Core, 
E mi fembra d’ avere agli occhi avance 
Un Re forte, e un guerrier d’alto valore. 
Narrami pur di qual’ illuftri piante 
' Nacque il bel frutto? dimmi il genitore? 
Scoprimi la tua fchiatta? A cui rifpofe 
Sicarpage, e in tal forma i detti cfpofe. 

»... XI. * • J 

A Mico, a che sì curiofo fei i 

Di mia ftirpe cercar, che a tutti è conta? 

M 4 


1*4 

(i) Pfycharpax quidcm ego vocor . ♦ * , 


(0 Pfycharpax . Micarum raptor . 

. XII. 

• • • • • » * . fum vero filius 
(i) Trojtartae patris magnanimi : at mater 
Ljchomyle, filia (3) Ptemotroólae regis* 

f '* ,* •* 1 „ . 

(1) Troxartes. Vorhns panetti . 

(2) Lichomyìe . Lambris molar % 

(3) PternotroHa Vorans pernas . 

• XIII. 

r * 

G Enuit vero in tugurio, & enutrlvit ciba riis 
Ficubus, & nucibus, & eduliis omnigenis.* 
Uuomodo veroamicum facias me in natura nihil fimilem ì 
1 ibi quidem vita cft in aquis . . , , i . 


XIV. 

* * * • • 1 carterum mihi quidem’ 
Vjiarcumquc apud homines manducare eft mos:ncc me Iatgt 
Panis ter plflus e* bene rotunda citta , 
m CC 7 ^ 5 enta cxt enk habens multum fifamidem ; 

on fectisex perna,non jecora albam vcftcm habcntia, 
Won cafeus nupci coaftus a fuavi latte. 



A quanti Uomini ha i* terra, a quanti Dei 
In cielo, e a quanti l’aere augelli conta. 

Me Stcarpage i genitori miei 
Nomar , perché ho la bocca a rapir pronta* 

E perchè fo ogni briciola raccorre, 

£’ lor piaciuto 1 a me tal nome porre * 

XII. 

E ’ Mio padre il Magnanimo TrofTarte, 

Che non ha pari m divorar del pane( 

E per ben disfamarli , d* ogni parte 
Sempre ne tragge in copia alle fue tane. 
Licomile è mia Madre, che nell’arte 
Di leccar mole a niun dietro rimane, 

Figlia al Re Pernotrotto, che un profciutto 
In un iftante può fpolparfi tutto, 

XIII. 

P Iacea ad ella abitar , benché figliuola 

Di Re, in capanne, e in una io nacqui, e (letti 
Avvezzò a fichi , e alle noci la mia gola, 

E di ogni Torta ad altri cibi eletti. 

Dunque ben vedi tu , eh’ è fciocca fola , 

Che liar polliamo in amifUi noi (fretti ; 

Se a me tu , che nell’ acque viver dei, 

Diverfo affatto di natura Tei . 

XIV. 

I O mangio quanto ha l’uomo in Tua difpea&a j 
E lievitato il pane, e ben tre volte, 

Che’l ritondo paniere a me difpenfa, 

E con fiffamo ancor sfogliate molte. 

Le fette di profciutto alla mia menta 
Io bramo di tener Tempre raccolte. 

Ho fegatelli , e di foave latte 
Ancor caciuolc di recente fatte. 
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* XV. 

N Oa bonum dulcearium, quod & beati cupiunt , 

Necquaecumquead convivium hominum finguntcoci, 
Ornaatcs ollas condimentis variist 


XVI. 

. v « 

Ec unquam ex bello malum effugi clamorem, 

Sed ftatim ad pugnam pergens, inter pugnantes primos 

( mixtus furti. 

Non metui hominem, licet magnarti corpus ferentem, 
Sed ad le&um iens extremum digitum mordeo, 

Ex pede apprehendi , & non dolor invafit virum , 
Dultis non aufugic fomnus mordente me . 


XVII. 

Ed duo valde omnia timeo fuper terram . 
Accipitrem,& felem , qui magnum luftum afferunt. 
Et decipulam lamentablem ,ubi dolofum exiftit farum. 
Maxime certe felem exrimefco,quaeqnidem ftrenuiflìma 
Me & foramen fubeuatem per foramen perquint. 


r- 

XVIII. 

N On comedo raphano$,non brafficas,non cucurbitas, 
Non betis viridibus pafcor, nec apiis: 

Hate enim vedrà funt edulia, quae edis in lacu. 

v - *1*. 
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N oti mi mancano poi dolci confetti, 

Che tanto lono a più felici a cuore ; 

Non quanto v’ha di be’ manicaretti , . 

Che ne’ conviti fanno a- cuochi onore; 

Intingoli, cibrei, torte , e guazzetti, 

Varj cibi con falla, e con iavore,. 

E cotti in tegghia , in pentolare in tegame, '* 
Che fino a’ morti fan venir la fame. 

XVI. 

D AI marzial romor non fepp’io mai 

Fuggir, ma cotfi nelle milchie ardito; 

E lempre tra’Campion primi pugnai , 

Nè 1’ uom mi fe refiar mai sbigottito , • 

Bench’e’fia grande, al letto io andare ofai , 

Dal piè lo prefi, e ’1 morfi in cima al duo J « 

Nè punto ebb’ e’ dolor dal morder mio, 

Nè il dolce fonno allor da lui faggio. 

XVII. 

D Ue cofe fon , che gran timor mi danno 

In tutto il mondo, il gatto, e lo lparvicre> 
Come cagioni di non lieve affanno; ^ „ 

E la trappola ria, dove in cadere 
Fatai s’ incontra irreparabil danno : 

Ma foprattutto , oiraè , mi fa temere 

Il gatto, che anco allor, eh io fuggo , e intano ) 

Mi fegue , e cerca con valor lovrano • 

xvin. 


N On ponno i ravanelli al mio palato 
Dar cibo , che di gufto li riefea ; 

Nè di cavoli, e zucche io fon’ ufato 
Di dare al ventre mio piacevol cica. 

Di prcatcvol mangiar non fu a me date 


Dalla 


XIX. 


s&S 


A D bare rideni Phyfignathus contra loeutui eft ; 
Hofpcs , valde gloriarla ob ventrem ; funt nobis 
Multa valde in lacu, & lupra terram mirabilia vifuj 
Ancipitcm enim dcdit viftum tanta Jupiter, 

Saltare per terram , & in aquis corpus occultare . 


XX. 

S I vero via & bare feire, facile eft, 

Tollo te in humeris, tene autem me, ne forte percas, 
Ut gavina meam domum pervenias . 


XXI. 

C*Ik erga dixit, & terga dabat ,ille autem afeendebat ftahtn, 
O Manus habens tenerum juxta collum, faltu levi: 

Et primum quidem gaudebat, cum videbat vicinos portua, 
Natationc dcle&atus Phyfignati .... 


XXII. 

i • • • '• . • . . Sed quando utique 
Uniis purpureis mergebatur, multum flens, 

Ina? 
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Dalla natura , e bieta verde, e frefca ; 

Cibi cotai randon foi tanto paghi 

Voi , che i padul per cala avete , e i laghi . 

XIX. 


'Troppo fei tronfio, o foraftiero, allora 
X Ridendo Fifignato li rifpofe, 

£ troppo i cibi tuoi la lingua onora 
Con parole fuperbe , e boriofe . 

Non poche da vederli abb am noi ancora 
£ in terra, e nel pantan ftupende cole. » 

Diè Giove a noi (altare in terra, e andarne 
Sott’acqua, e quinci, c quindi il cibo trarne 


XX. 


S E vuoi, ehe gli occhi tuoi fien teftimonj 
Del mio dir, tu puoi farlo agevolmente. 

Se al dotto mio ti metti a cavalcioni, 

E con le man ti ftringi fortemente. 

Indi le gambe , e’ piedi ben componi , 

Acciò a cader non vegni di repente , 

Forfè e perir, perchè io con tuo diletto 
Portar ti voglio infin dentro al mio tetto. 

XXI. 

S I dice: e’1 tergo eftratto fuor dell’onda. 

Al nuovo amico a fu montar fa invito; 
Spicca un falto leggier quel dalla fponda. 

E s’accavalcia libero, e (pedito; 

E con le braccia il collo fi circonda , 

£ lafcia inlieme con la rana il lito : 

In pria gode a *l ue * nuoto, e gli occhi gira, 
£ i vicin porti con diletto mira. 

XXII. 


Q.” 


Uando piò dentro al lago poi fi fanno, 
E l’onda a ricoprirlo incominciava 
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Inutili patimenti* querebatur : vellebat vero «omas ; 
£t pedcs ftringcbat fccundum ventrcm . » . 


. XXIII., 

. . . . ,s« . . . » « • in eo vero cor 
Palpitabat prat infolentia, & in terra voiebar videre : 
Graviter vero ingtmilcebat , timons frigidi neceflìtate. 
Caudam quidem ^primum admovit maquis, mllarremi 
Trahens, fupplicanfque Diis in terram venire. 


XXIV. 

( batur, 

A Quis purpurei? mergebatur, multum autem vocifera- 
XjL Et talem dixit fermonem; ex ore vero locutuseft; 
Non fic dorfo geftavit pondus amoris,*^». - . 
Taurus , cum Europam per flu&um duxit in cretam. 
Ut me navigans humeris impofitum duxit in domum 
Rana attollens pallidum corpus aqua alba. 


XXV. 

H Ydrus vero de repente apparuit terribile fpeftaculum 
Utrifque,ereftam vero fuper aquarn habebat cervicem, 
Hunc intuitus merfus eft Phyfignathus , mhil cogitans 
Qualem fociusn debebat perdere in palaie, ... ; .. 
Subiit autem profondimi paludis,& effugit lortem nigratn. 


* • « f ? 

XXVI/ 
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OH qual lo prete grande acerbo affanno, 

E quanto amaramente lacrimava ! 

Invan pennati, e l’imminente danno 
Piangendo invan, le chiome fi {tracciava; 

E della rana al ventre fi itrignea 
Forte co’ piè, per gran timor, che avea. 

XXIIL : 

N On ufo a gir per l’acqua in petto il core 
Spetto li batte, ed il defio Io ftrigne 
D’ ette re in terra, e un rio freddo timore 
A gemer gravemente lo fofpigne. 

La coda llende nel temuto umore , 

E quali un remo fia , la move, e {pigne; 

Ed agli Dei cento preghiere, e cento 
Fa, perchè giunga in terra a falvamento* 

XXIV. 

„ • - •• 

P iti a ciel ttridea più l’onda il ricopria t 
Aprendo a tai fermon fua bocca il varco: 
Pel mar non così in creta un Tauro già 
Con Europa fui dorfo, amato.: in carco , 
Come or correndo, per l’acquofa via 
'Un ranocchio, di me gli omeri carco, . 

A fua magione andarne fi compiacque, 
Alzando il corpo pallidori Tacque*. 

XXV. 

I N quello ecco apparir veggon repente 
Ad ambidue fpettacolo tremendo , 
Un’Idro, che fen va con P eminente 
Capo fu T acque , qua, e là {correndo . 
Fifignato in mirarlo immantenente 
Dentro il più cupo del pantan fuggendo,. 
Scampa la forte ria , fenza penfare 
Qtul compagno lafciava ad annegare. 


XXVI. 


(squam, 

I Lle autem ut demiltus eft , cecidit fupinus ftatim m 
Manus vero ftringebat, & pericns ftridebat. 

Satpe quidem mergebatur in aqua, facpe vero furfum 
Calcitransemergebat, fatum autem non erat fasefFugere. 
Madentcs vero pili plurimum pondus trahebant in ipfo . 


XXVII. 

( 

A Quia veto periens tales locutus eft fermones: 

Non latebis quidem Deos, Phyfignathe,haec faciens, 
Naufragum projiciens a corpore, ut a fcopulis. 

Non certe me in terra fortior eras, peflìme, 

Panerai loque , & lufcìa, & ad curlum. Sed decipie» 
In aquam xpe projwifti .... 


XXVIII. 

4 

habet Deus vindieem oculum» 
Panas tu folvcs murium exercitui , ncc effugies. 
Hzc locutus, expiravit in aqua. 


XXIX. 

* * • "Ir rn' 

, ...... i . « Hunc vero vidit 

Lichopinax ripis infidens molhbus : 

Graviter autem ulula vit , currens vero nuntiavit muribus. 
Ut vero didicerunt morteo» , fubiit ira gravis omnes. 

XXX, 
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XXVI. 


m 


S Upin nell’ onda cadde torto quando 
Fu foto il topo mifero lafciato , 

Stringea le mani, forte il grido alzando, 

In punto d'efalar l’ ultimo fiato. 

Cento volte Vattuffa , e calcitrando 
Cento anche forge, ma al fin cede al fato, 

Che l’ intoppato pel foverchio pondo 
; Dona alle membra, c le iofpinge al fondo. 

XXVII. 

N EH’ annegarli in tali medi omei 

La lingua feioglie .* ahimè perchè fcagliarmi 
( Ah sì fapran misfatto tal gli Dei ) 

Da te, quali da fcoglio a naufragarmi? 

• Forfè in terra alla lotta, e al corfo avei 
Di me più forza, e in ogni forte d’armi.* 
Scellerato fellone, ah m’ ingannaci , 

Fifignato, c nell’ acque mi sbalzali!. 

XXVIII. 

M A giudo punitore è il fòmmo Dio, 

Nè pud dagli occhi Tuoi fuggirli mai. 

E lenza fcampo alcun tu U degno fio 
D’un misfatto sì reo pagar dovrai. 

Che a vendetta pigliar del torto mio 
Mille fchiere di topi addoffo avrai . 

Finito appena avea 1’ ultimo accento, „ 

. Che il fuo. fpirto reftò dall’ acqua fpento , 

XXIX. 

S Tava Licopìnage »Hor fedendo 

Nelle morbide rive, c quello feorto. 

Mandò dal petto fuori un urlo orrendo , 

E a darne annunzio a’ topi a furia torto * 

Cor. 


N 
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XXX. 


E T tunc prseconibus fuis pra»ceperunt fuf» dilucultftn 
Proclamare ad concionem in aedes Troxartae 
Patris iiifelicis Pfìcarpagis, qui in palude 
Supinus extenfus erat mortuum corpus: nec juxtaripas 
Erat jam mifer , medio vero natabat ponto. 


XXXI. 


(xit 

U T vero venere feftinantes cum aurora , pnmus affurre- 
Troxartes ob filium iratus, dixitque fermonem s 
O amici, etfi folus ego multa mala pafìfus fum 
A ranu, fora mala omnibus imminet. 


xxxir. 

S Um vero ego infelix poflquam tres liberos perdidi. 

Et quidem primum interfecit rapiens 
InimicifTima felis, foramen extra capiensa- 
Alium vero rurfum viri crudeles ad mortem duxerunt 
Novis artibus ligneum dolum exrogitantes, 

Quam decipulam vocanr, munurn perdi triccm exiftentem * 

' ^ . ' 
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Corfc, ed infante gìunfe, e ridicendo 
Il cafo deplorabile del morto 
Torto nel cuor della topelca gente 
L’ira s’accefe, e torto venne ardente 


XXX. 

• 

* » . 1 • 

A^\Rdine diero a’ banditori allora, 

V-/ Che all’alfemblea fi citi il popol tutto, 

E fi debba trovar verfo 1’ aurora 
In caia di Troflarte ognun ridutto, 

Padre di Sicarpage, il quale ancora 
Supin ne ftava morto enfiato, e brutto; 

Ed il Mefchin, non lungo la riviera, 

Ma galleggiante io mezzo ai lago egU era. 

\ 

• 

• ; T 

XXXI. 

V 

/^On fretta s’unir tutti al primo albore, 

E TrofTarte tra lor s’alzò primiero, 

E pel morto figliuoì pien di furore,. 

Così cominciò a dire: amici, è vero, 

E’ ver, che fol a me danno, e dolore, 
Ahi quanto! l’empie rane arine fol diero; 
Ma chi può mai negar, che parimente 
Sia la ria forte a .<utu voi imminente J 

• * • P . 

4 . *y 

* 

$ 

4 . xxxu, V 

t 

v - v ' a v . » 

A H che fon io infelice ! io già tre figli 
A Ho perduti : rapinimi il primo, oh Dio, 
Nemiciflìma gatta, e con gli artigli 
Sbranò, quand’ei fuor della tana ufcìo; 
L’altro alla morte diè co* fuoi configli 
L’uorti, ritrovando (igneo ordigno rio, 
w Trappola detto, con nov’arte, e fina, 

Di noi topi metchin ftrage, e rovina. 

. 4i j 
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XXXIII. 

Ertili» erat dileflus mihi, & nutrì venerane!*, 

I Hpnc luffocavit Phyfignatus in pròfundum ducens» 
Sed agite armempr, & exeamus in ipfas Rana# 
(Porpora txornantcs armi» var us, 


* XXXIV, 

H Oc loeatu* perfyafit armari omnes. 

Et ho» quidetn armabat Mar», belli curam gerem. 
Ocrea* quidem primum circa tibia» pofuerunt, 
Frangentes fabxs viride» , bene aptantes , 

Qua» tp(ì per notte m lattante» comaderunt, 


. XXXV, 

T Horace» vero habebant calami» circumdatis a corii», 
Quo» felem escoriarne* feite fecerant, 

Clypeus vero erat lucerna? umbilicu».- at vero batta 
Perlongae acus, totum arreum opus Marti». 

Veriun galea tetta erat in temporibus nucis, 


XXXVI, V * 

, . * • 

S ic quidem njures «fant armati , Ut vera cognaverunt 
Rana , emerferunt ex aqua , & in unum locum 
Conveniente» , confilium coegerunt belli mali , 
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xxxm, 


I l terrò, il òlio dilettò, è la mia gioja* 

£ delia madre veneranda, il. terzo 
Spirò nell* acque; oirtiè che in pianto, e in noja 
S’ é già rivolto ogni mio rifa, e fcherzo/ 

E Filìgnato he fu l’empio boja. 

Ma con membrariia tal perchè mi èferzo? 
Contra i ranocchi la vendetta io bramo 
Vii toltò annunci, e a delolarli andiamo « 

XXXIV. 

A Tutti allora un tal parlar comparti 
Brame di guerreggiare ardite, c fieri 
E torto corfc il bellicofo Marte 
E d’ armali moftrò lor le maniere. 

In pria alle gambe ognun con nobil arti 
Si adattò intorno intorno le gambiere ‘ 

Di verdi fave ben fgufciate, C rotte » 

Che roficchiate avea tutta la bòtte a 

XXXV* 

G Li usberghi tutti aveari di pelli , aVvctlttr 
Di paglia, e fcorticar per farli un gattot 
E per ifcudo da lucerne molte 
Fu da loro il bellico in giro tratto . 

Le forti lance in man s’aveano tolte. 

D’accia/o marzial lavoro fatto 4 
Aghi ben lunghi , e in terta per elmetto* 
S'avevano di noce un gufeio eletto. 

XXXVI. 

L ’Efereito de* topi iò tal maniera 
Erafi armato intero, e furibondo. 

E già la fama garrula, e leggiera 
Il grido ne fpargea per tutto il riiohdo. 

Anche a’ ranocchi la novella n’ era 
N * 
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XXXVII. 


• 4 


C Onfidcrantibus vero illis unde tumultus, ’aut quodnam 

murmur eflet, 

Prsco prope venir, ferens feeptrum prae manibus, 
Tyroglyphi filius magnanimi Embalìchytrus , 

Nuntians belli malam famam, dixitque fermonem. 


xxxvm. 

O Rana», mures vr>bis minitantes miferunt 
Dicere armari ad bellum , & pugnam, 

Viderunt emm in aqua Pficarpagem , quem interemic 
Verter Rex Phyfìgnathus . Sed pugnate 
Quaecumque in ranis praeftantes geniti ertis. 

Sic locutus, dilparuit/ ....«< 


’ XXXIX. 

. ...... Sermo vero in aures murinm 

Ingrediens perturbavi» mentes ranarum fuperbarum, 
Ouxrentibus autem illis, Phyfignatus dixir exurgens: 
O amici, non occidi ego murena, nec vidi 
Pereuntem: «... 




XL. 

• - . Omnino fuffocatus eft ludens juxta paludem 
Natationes ranarum, imiutus : illi autem peflìmi 

>' . Nunc 


.Digitized by Google 


Giunta del loro (lagno infino al fondo: 

Ufcir perciò tutti dall’acqua, e in giro. 

Al configgo di guerra indi s’uniro. 

XXXVII. 

M Entre che gian volgendo entro il penfiero 
Che romor quello, e come, e donde fia» 
Un’Araldo mirar, che per Tennero 
Dritto, e in man con lo fcettro ne venia. 
Embafichitro e* fu, del grande altero 
Tiriglifo figliuolo, e alzar fi udìa , 

La guerra ad intimar, tutto feroce 
In quelli detti l’ orgogliosa voce. 

XXXVIII. 

I O da parte de’topi e guerra, e morte 

Vi annunzio, o rane, e allg battaglia sfido* 
Ei ravvifaro il lor nobile, e forte 
Sicarpage ondeggiar nel vofiro nido. 

Mandato dentro alle tartaree porte 
Da Fifignato il vofiro rege infido. 

Tra voi chiunque prode cuor forilo 
L'arme s’apprefii: E detto ciò fparìo. 

XXXIX. 

Q Uando s’udì un parlar cotanto ardente» 
f Onde de’ topi noto fu il di Segno, 

Si turbar dentro alla Superba mente 
I ranocchi , ed al Re ne mofirar Segno • 
Surs’effo dal Suo Seggio incontinente, 

E così diffe , pien d aito disdegno-: 

O amici, e quando fu, che ancifi io mai 
Il forco, od annegar quando il mirai? 

XL. 

E Sso a diletto lungo il lago già. 

Imitando il nuotar, che noi facciamo, 

N 4 


400 ' ' 

Nunc me aeeufant innoxium; fed age confìlium 
Exquiramus, quomodo dololos mures perdamus. 

Certe enim ego dicam , ut mihi videntur etfe opeima. 


XLI. • • 

C Orpora inftruentcs armemur omnet 

Extremas prope ripa*, ubi prjeceps locus; 

Quando vero impetum facienres in nos exiverinf, 
Airipienres illos galeis, quifque prope obvius vcncrif. 
In paludes iofos cumarmis (tatim j.ciamus: 

Sic enim fuffocantes in aquis natandi inictos, 
Statuente* latto animo murium occi forum hic trophzum* 


XLII. 

S ic ergo locutus induit omnes . 

Foliis quidem malvarum tibias fuas circumtexerunf, 
Thoraces vero habebant viridibus latis abetis, 

Fólia autem brafìHcarum in clypeos refle aptaverunt, 
Hafta vero acutus juncus cuique longus aptatus erat, 
fct galee ex cochlcis tenuibus capita coopencbant» 


XLIII. 

• • 

S Epte autem fteterunt in ripis excelfis 

Quatientes haflas animo , porro replebatur quzlibet# 
Jupitex vero Deos vocans in celum aftrigerura , 
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Percib affogoflì, e quell’ empi* genia 
Di me, che non ho colpa, or fa richiamo. 
Che farem noi ? froviam predo la via , 

Onde i rei topi ruinar poliamo . » 

Sentite un mio pender, che a dirvi or fono* 
£ a me raflembra fopra ogn’ altro buono. 

XLT, 

S Tiamc? noi tutti armati il capo, e*l petto 
In erto luogo nell’ cftrema fponda, 

E cialcun nell’ adatto per i* elmetto 
Prenda il nemico', e’i balzi g.ù nell’onda; 
Quello, eh’ è tutto armato, e al nuoto inetto 
Affogherà nell’acqua più profo ida ; 

Così u’ uccifi topi a no (ho onore, 

Alzerem qui un trofeo con lieto core. 

XLIJ. 

A Tai detti ognun s’arma, e malve coglie 
Perchè le gambe intorno intorno copra} 
Verde, e ampia bieta per Corazza, e fogli# 
Di cavolo per targa acconcia , e adopra } 

E quindi »n lungo acuto giunco toglie , 

Che gli ferva di Lancia, e al capo fopra 
Con bell’arte fi adatta, e fi compone 
D’una fottil lumaca il Morionc. , 

XLIII. 

P Ofan fu l’alto poi della riviera 

Tutti in giro, la Ior lancia fcuotendo, 

E impazienti ogni nemica fchiera 
Pieni di cuore a fermo piè attendendo. 

Dello flellato Cicl dall’alta (pera 
Il gran Giove lo (guardo in giù volgendo, 
Vede un tanto apparecchio, e i Numi invita 
A lui ad andarne , c lor le fchiert addita . 



XLIV. 


E T belli multituilinetn oftendens, fortefque pugnatore* 
Multos & magoos, & haftas longas ferentes, 
Qualis Centaurorum acies procedi t , aiu Gtgantum:,. 
Suaviter ndens interrogabat. quiuamranis auxiliatore?, 
Aut muribuS) immortalium : 


XLV. 

* •* » .* . • 

Palladem allocutus eft: 
O filia, muribus nunquid auxiliatura ibis? 

Etenim tuoni per templum femper faliunt univerfi, 
Odore delegati , & edulns e facrificns . 

Sic ergo dixitSaturnius, illuni vero allocuta eft Palla* 
O pater, non quidem unquam ego munbus vexatis 
Veniam auxiliatru. 

* 

XLVI. 

ii * ' 

. . . • • Cutn mala mutta mihi fecerint, 

Coronas lardentes , & lucernas propter oleum . 

Hoc vero mihi valde pupugit mentcm , quale fccerunt» 
Peplum meum corrokrunt. 


XLVII. 

* « 

........ Quod texui laborais r 

Ex trama fubtili , & ftamen fubti'e nevi , 
Foraminaquc fecerunt, & futor mihi inftitit , ' 

Exigit a me ufuras: hujus grafia irau fura. 

• * . * 


XLIV. 


M irate, dice, che gran guerr», e quanti 

Prodi, e grandi campioni, e lance orrende! 

E’ par, che de’ Centauri, o de’ Giganti 
Le armate fchiere fien forti, e tremende. 

Vi è alcun tra voi, o Numi eterni , e fatiti, 

Che difender le rane, o i topi intende? 

E in così dir, la Maefìà del vifo 
Dtpofìa, apre la bocca a un dolce rifo. 

XLV. 

I Ndi a Palla rivolto, e tu figliuola 
A’ topi non vorrai donare aita? 

Se de’ cibi 1’ odor per l’aere vola 
Ne’ facrificj, e a’ tempi tuoi gl’ invita,- 
Corre ognun d’efli, e danza ivi, e carola 
Pien di gioja ineffabile infinita. 

Sì dille Giove. E Palla: il Ciel noi voglia» 

Che de’ topi giammai le parti io toglia. 

XLVI. 

t 

Q Uanti mali mi han fatti, e quanto danno 
Da lor fofferto ho già , fapere or dei : 

'Perciò fiali pur grave il loro affanno , 

Padre, dar loro aita io non faprei . 

Per berfi l’olio rovinate m’anno 
Le lucerne, e malconci i ferti miei; 

Ma fopra ogn’ altro rn’ange, e accora, 

Che m' han corrofo tutto il Peplo ancora. 

XLVII. 

I L Peplo , che teffuto è di mia mano 
Con fottìi trama, e (lame, ch’io filai, 

E ta* buchi vi fero effi pian piano, 

Che a farlo rifarcire io lo donai. 

Già importunommi quel fartor villano 
L’intereffc .or ne vuol., ch’io noi pagai... 
i.. Tutto 
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. XLvm. 

M utuata enim fubtextum , & non habco redimere» 
Sed nec fic ranis auxiliari voluero : 

Sunt enim neque ipfae mentibus firmar : fed me primula. 
Ex bello redeuntem , ubi valde defatigata fui t 
Somno egentetn, non fivere tumultuante# 

Vei tantulum connivcre > 


XLI)C. 

»»•..«. ego autem inforanis jacebam 
Capite doleos, donec clamava gallus galltaaceus* 


L 

S Ed age definaraus Dei his anxiìiari* 

Ne quis noftrum vulneretur jaculo acuto* 

1 Sunt enim continua pugnante: etfi Deusobvius verterli; 
Omuci vere ex cacio dcle&emur certamen fpe&aotea. 


1 1 . 

• ■ 

S tc ergo dixit: fioie rurfum aflenfere Dei alti 

Omnes, fimul autem collegi venerunt in unumlocutA» 
Ai vcncrunt przioncs duo fignum belliferentcs , 
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Tutto quello m’han fatto: or, padre, mira, 
Se non he gran ragion di Carne in ira, 

XLvm, . 


TL peggio è, che non ho da ritornare 
Jl La roba, che per tefler m» ho predata» 
Ma non perciò i ranocchi io vo* ajutare, 
Che incodanti ancor fon, razza malnata 5 
Non mi fero un tantin gli occhi lerrarc, 
( £ bifogno i’ n’ avea latta, e fpoflata , 
Quando in pria dalla guerra io ritornai) 
Cro ero gridando, lenza poter mai. 

t 1 

0 

• * 0 

XLIX, 


» 

T'Or dall’uno, ed or dall’altro lato 
AVoIgeami, afflitta il capo del dolore. 

Senza che dilla il fanno a) modo uteto 
. Su me fpargefle del leteo liquore. 

£ Tempre detta in sì penofo dato 
Mi giacqui mfino al mattutino albore,. 
Quando col canto richiamò i mortali 
All’ opre il gallo dibattendo l’ali. 

• *• . /*« *\ 

L, 


XyCA via lafciamo noi pender cotale, 

J.VX Di voler dare aita a’ Combattenti , 

Non di noi alcun ferifea acuto drale. 

Sì da vicin dan per pugnare intenti.' 

Nè perchè un Diq colà ne faenda, vale 
Far che ’1 furor s’ cdingua, 0 che •’ allenti. 
Dunque tutti del ciel dianci a vedere, 

£ mirando la zuffa avrem piacere. 

* ; 9 

a 

U, 


OT dille Palla: e agli altri Dei ben degno 
O Parve la faggia opinion feguire: 

£ quindi infieme del eelede regno 

r. 

In 

ì ' - .... 
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Et tupc culices magnas tubas babcntcs. -5 ' 
Horrendum clangebant bèlli fìrepitum. 

/ . ... 


UT. •• ‘ ? 

-li, • • • • - * •••■ 

. . • . . De cxlo autem ? * 

Jupiter Saturnius tenuit fignum belli mali. 

Primus vero (i) Hypfiboas Lichanorem vulneravit hafta 
Stantem inter primos pugnatores , juxra ventrem in medio 
Et cecidit pronus, teneras vero teda vit comas. (jetore, 


,.jX 

(t) Hypftboas, Alte clamatisi 

♦ .ij * fto *■ i* * 

. LIII. V ■ '• / 

*•. • »■ ! *. 

T Roglodytes vero poft ipfum jaculatuseft (2)Peleonem 
Fixi t vero in pe&ore folidam haltam: illum autem ca- 
Cepit mgra mora, anima vero ecorporeevolavit. (dentem 

i:~\ .. ■ <« 


(2) Ptleon. A luto nome ». 


4. 


LIV. V. 


> 

9 

» 


K- 


f • 


• ìi > ^ ■ ( trum 

{1) ^Cutleus vero occidit , percutiens cor, ( 2 ) Embafichy- 
(3) 3 Artophagus vero (4) Polyphonon juxta ventrem per- 

- (cuflìt. 


t ' 

(1) Scutleus . Nome» a . Beta 1 

(2) Embafichytrus « Afcendens in cllas . 
(5) A'tophigus. Comedens panem . 

(4) Polyphonus . Multa vox. 


e 


i —■ 
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In un luogo fen van tutti ad unire. 

Ed in quello due Araldi a dare il legno « 
D’appiccar la battaglia) ecco venire; 

E pili zanzare armate di gran tromba . -» . . 

Onde il bellico fuon fiero rimbomba. 

!' 'i 

• K LII. .. ■[ ir . » 

T Uona il gran Giove allor della ferale 
Guerra il legnai dalle celefti fpere. 

Primo Ifliboade Lichenor affale, . ò 

Che tra le file combattea primiere, 

E gli da con la picca un colpo tale, . 

Che al ventre in mezzo al fegato lo fere : 

Boccon trabocca Lichenor, e tutta * • t ,'-i 

La fua morbida chioma infanga % e brutta < • i 

o > ■' ' 

LIII. - 


I 


Ssiboade ne va (trillando forte 
Tronfio di qnefto sì bel colpo allora « 

Il petto dopo lui con i* afta forte 
A Peleone Troglodite fora : 

Vien prefo quello dalla nera morte, 

E l’alma a volo elee dal corpo fuora ; 
Cadde, mefehin, nel fango, e gli convenne 
Ivi rcltarnc donde il nome ottenne. 

LIV. 


R ipieno d’ira in quefto ecco Seutleo, 

Che in mangiar biete è di valor Covrane 
Diede nel cuore a Embafichitro , e’1 feo 
Cadere in guifa tal diftefo al piano, 

Che in pentole fai ir- più non poteo . 

Ma Artofago, cui da forza alla mano 
li pan, che fempre rode, con fui lanci» 
Fier colpo a Polcfon da nella pancia. ?• 

A V. 


- 


ve | % • 


Boc 
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* , LV. , 

i « 

C Ecidit vero pronus, anima auteme tnembris evo!av?t. 

Limnocharis vero ut vidit pereuntem Polyi>h>nutn, 
(i) Troglodysem petra,molae indar, vulneravi! praevemens, 
Cervicem juxta mediana , buie vero caligo oculos texit . 


(l) Troglodytes . Ingrediens rimai , 

« ivi 

k * * 

jy, • j 

(OT Ichenor autera tpfum vulneravi! balta fplendenti . 

I a Et percuflìt, neque aberravit,juxta hepar. Ut veraad 
(i)Crambophagus, ripis protundis inctdit fugiens, (vertit 
Scd ncc fic cclfavit in aquis., impulu vero ìplum , 

Et cecidit, non furfutn le extulit, ••«*••• 

(l) Litbemr, Lamberti caudam , 

(a) C ramhopbagus. Varani caule x , 

. . LV1I* . 

ji * Tingebatur vero Sanguine palus 

Purpureo, ipfe autera juxta litus extentu$ clt , 
IntelUuJS pinguibus impetu rueus in ili» • 


, iviii** * 

(i)T IranUim vero in ripis ( 2 )Tiroglyhùm interfecit. 


(l) Limai fìtti * Nomea a palude. 
(*j Ttrogypim Excavator sajei . 

~.'t ■ 


ux, 


l » 


IV. 


log 


B Occoni Poli fon viene * cafcare. 

L’alma da’ membri vola, e la gran voce* 

Lui morto allor Linnocaro in mirare, 

S affo , che mola ' par , prende' feroce ) 

Troglodite previen, benché a pattare 
Quelli ne’ buchi fia deliro, e veloce, »* ♦ i .v. 
E fopra il collo il fere, e quindi bui 
Caligin’atra rende gli occhi fai. 


w 

• " > ' ' • t . ' * 

N On (ambe allor giufta fyo, dii , ma d‘ ira 
Sua coda morde, e all 1 ucci for, sì vago 
Pel panran , Licheuor tal colpo tira. 

Che al fegato, qed erra, infilza l’ago. 
Nelle profonde rive, in che ciò mira, 

E a fuggir va , rovina Crambofago ; 

Lo fiegue il fier nemico, e sì il percuote, 
Che cade , affonda , e fu tornar non puotc « 

; tvn. / ^ •' 

L O dagno fi vedea di bianco allora 

Farli vermiglio, del fuo fangue tinto % 

E vicino dei lido in poco d’ora 
Giacer didefo l’ infelice edinto; * T . 
Con i pingui intedin del corpo fuora, 

Pi cavoli ripieni, opde didimo 

Nel nome venne, perchè ghiotto n’era 

Tal, che altro non volea mattina, e fer», 

• « ò» * # i > n, lv 

EVIHi - 

"*» ‘ * • * • - 

D A Ila pallide nome ofcuro 4 e vile 

Linnifio avca , ma P opre chiare eccelfc , 
Ei tra tanti guerrier del Campo odilo 
Un de’ piò forti, Tiriglifo , IceKes' 
L’attaccò, Io ferì con man virile. 


V 


•' I 


'li 


‘ v‘ 
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L1X> 


r..*, : "•>' (ov'! 1' 

' ->«l. Vi- ài I I ^ i. 

«, t ir m 


(») r)TemoglyIiuna vero iotuitus (4) Calarainthius in 
9 J. . n r. • • «- v (motum venir, 

Saltavit in lacuna fugicns , clypeum proiiciens,* ì 

f a , ».> • j »• » I 

. -u ir-'jii. £ vh.*3t «• 

(i) Ptemo^lyphus . Excavater perni . 

(z) Calaminthius . Numeri ab antri dine , 

"S , f.t j- n * svine? T <> 
** :^T« ; , •!. • <*: « «■ - *v ^ 

(l)TTydrocharìs vero occidit (z) Pternopbagum regepa, 
JL 1 Saxo percunens in gutture ; cerebrum véro 
£ naribus ttillabat. tardabatur langumc terra. J 

».*•* • ■ 3 , /. ff-v: *-n •< • ! 

, »/k. « ^ f.>>i iiieni i A -? .. , ,vm ’ì* , v- . j *. * 

(fi Hydrocharis . Caudenp arjftet , 

(») Pternephagut . Comcdetìs pernat . 


fV ’? 4 , » ;; <“■ T 

« iir.i i , ' i .v 


v * 


(i)T Ichopinai vero interferii incalpatum (z)Borboro- 

Laocea tmperen* : njjic vero caligo ocuips te*it . , 
(^)Praifophagus vtrp ìntyitus ptde traxit ( 4 ) Cniffodio0£. 
(O Ltthojjpaa.x \ Lamberti. pnxgpfides . _ , W T 

{l; B or bum (4 te s . Jacens in ano. N 

(3) Praffophaquf . Comedoni porros . 

Ia) Cmjjidioaes . Scqucns nidorem . 


3- — n l l , ? 


; 5 b:'* ■ , *• • J 

IN palude vero fuffocavit t tenens roarm ccrvicem. 

k . . ... . ^ 


ri 


f M I *’ •#« 
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Ed al fuo piede cader morto felfe; 

E così il cacio vendicò, che cento 
Volte quei di (cavare ebbe ardimento; 


an 


LIX. 


? C r BO ® , ^ 0 * C ^ C P® 1 " g ran d’ imprefe 
Nel forar de’ profciutti fama crebbe, 

Aloftrava si al pugnar le voglie accefe, 

Che un cor di ferro motto a tema avrebbe i r -*-v, v 
' n ? intl ° mj rollo , e a tremar prefe . 

Pia ^be la canna, do ide il nome n’ebbe, 

E via setto, fuggendo, dalla mano , 

Eo feudo, c len laltò dentro al pantano. 


rXK* 








e .*l profeiutto ulatò 

Mal per lui va Re Pcraofago in guerra. 
Che Idrocaro l’ affai, vile Soldato, 

£ con fattati, al gozzo indi l’attew**,,. j 
Per le nari il cervel cade ft.llato, 

E tutta fporca di langue la terra. , 

non ^ acqua il vincitore' 

Code del nuovo or acquisito ouorc. 


,\ 




HI 


( 


LXJ. 

**•<» 


L Icopinage allcr, che al grifo l’unto *- 
De leccati taglieri aveva ancora, 

*° fpunton, di quello pria ben’ unto. 

Al buon Borborocece il fianco fora, % .. 

Cui if, bujor gli occhi appanna, é cade appunto * 
^el loto , m cui sdraiato llava ognora,, 
vien Praffofago intanto a nuoto a terra, 

E p«r un piè Gniffìdiotto afferra . 


. « 




I fó 


-r 
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LX II. 

D Ell’odorofo fumo, per cui fu ora **’■ ^ 

Odia cucina non fi vedea mai . 

• O » Pioni 


i 


urni* 


*:► $ *i j 


•' ì 


(i)D?icWpi* vero nlrus eft foci»* dr mortaci , 

1 £t perculfit ( 2 ) Pelufium juxta ventrem in medio 

: (hepat^, 

Cecidit vero illi ante , anima vero in profondimi defeenduu 


(1) PftcharpMX • Micarum raptor , 

( 2 ) Pelufius , tJomcn a luto , , 


V* . f *! 4 .1 


LXIV. 


(r)T)Elobatei vero con fpicatusjutì pugillom jecit in ipfujn 9 
X Et frontem munti! « & exczcabat ferme . 
lratus ed erga ille , capiens vero mano crafla 
Jaecntem in campo lapidcm ingemem f pondus («errar» 


(l) Pelobates , Incederti per lutum . . 

LX V<* 

# 9 e , ...» 

- / 

I Llo percuflìt Pelobarem fub genua,omni* vero fraftaeft 
Tibia dtxrra , cecidi! autem lupinus in puivere « 

> (iJCraugafides vero ultus ctt, & rurius ibat in ipfum. 

* - - -4 


(ì) Cmu&aftdts . fìomtn « clamore t 


"•»' -1 

r 


Xxvi. 


JC 


fieni Gniflidiotte aveva «neon 
Gii occhi , e del Sole mal reggeva a i rat , 
, Perciò non vide il Mangiaporri allora ^ 

Che il prefe , c fotto l’ onde il tratte , affai 
Dalla cervice con la mano tl tenne* 

E tanto, che à imoriar 1' alma gli venne 

LXI1I. 


S 1 . 


carpage, che al nome avea accoppiato 
L’ardir di chi dellò morto tal guerra, 
£ valorofo al par di quello, e ufato 
A gir rapendo bricioli per tetra; 
Vendica i morti focj, e 1’infangato 
PeluGo con un colpo vince, e atterrà. 
Per me’ il fegato al ventre : a piedi fui 
Quel Cade, t T altra fccnde a* regni bui* 


LXIV. 


I N ciò veder, di loto, in cui in cortume 
Pelobate ha d’ andarne, un pugno prende, 

E a Sicarpage il lancia in fronte, e’i lume 
Degli occhi a lui quafì occecato rende ; 

Quello, cui forte avvien, che l’ira fumé. 

Pane ai nemico per focaccia rende; * 

Saffo grande, e pefante ei mira in terra 
Starli, e con forte man torto l’afferra. 

1XV. 

A Pelobate indi con forza il tira , 

Alle gambe, e la delira gli sfracella) 

Nella polve fupin quello lì mira 
Cader, così fu la percoffa fella. 

Alto grida- Craugafide , e con ira 
Sì dice allor.* l’amico mi rappelli, 

£ vendetta mi chiede ; e a Sicarpage 
'Va incentro, con delio di farne rtragc. 

. o f * txvt 

\ . • V * 
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Lxvr: 




■» •* 


è 


P ErcufHt medium vero ipfumjuxta ventrem,omnis veto 

( illi intt® 

Acutus juncui fubiit: humi autem effufa lune omnia 
Vilccra, cxtra&a ab hafta marni forti. 


i. * 

i 


.» * va- 


LXVII. 


# ^ ^ t * » • m ì 

(i)QIfophagus autem ut vidit in ripis fluvii, 

O Claudicale bello récedebat , larfus trai verogravìtef, 
Salcavit autem in foflam , ut fugeret crudjem monto». 

s • • t, 4 . • . 4 • • t-'' 


^ - « 


(l) Sitophagus . Comtdens triticum. _ 

• >.1 v 


* À. 


LXVIII. 


iu » 


T Roxartes vero percuflìt Phyfìgnathum in pede extrem®, 
Statuii autem vulneratus io lacum fallavi t fugiena. 
Troxartes vero ubividit adhucfcmimorruum procidentem, 
Et in cuna ineurrit rurfum , occidcic defirleraas. 


, <« 


.;* : *• i ."«i 




-r * 


j % 


* LX1X. ' . - 

( i )|)RafTirus vero ut vidit adhuc femineum procidentem, 
X Venie per primes pugnatores, & y/ilneravit acuto 
. r-. n .( . jun<|0* 

Nec rupit feutum , reprefla vero tft ipfìus haflaecu pit. 

tt)\Pjqffaux . Porri colora* inyfans . X.XX 
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LXVI. 


atS 


L O giunge, e torto (opra gli fi lanci» 

Col giunco acuto in retta,' ardito, c fiero, 
E lo percuote in mezzo della pancia 
Forte cosi, che vel’ immerge intero. 

Le vifcere ne trae (eco la lancia, 

Maneggiata A ben dal prò guerriero, 

Ed a cader quindi ntf vanno, e (parte 
Si veggion lui terreno a parte a parte» 


LXVII. 

A Tal vìtta del fiume alla riviera 

Sitofago, d'orror tutto tremando, 

Perchè del grano più vogliofo egli era, 

Che fama, e onore d'acquirtar pugnando; 

Acciò di crudel morte ivi non pera , 

Dalla battaglia fugge zoppicando , 

Afflitto gravemente, e con un falto *- • * 

D’un follo all'imo balza giù dall* alto» 


> 


LXVIII. 

N EH» mifchia Trottane il reo omicida 
Del fuo diletto Sicarpage vede , 

Tolto l’ atta gli vibra , ed ora , grida , 

Pagherai il fio, che’l tuo misfatto chiede. * 

Fi ugnato a) fuggir fua vita affida, 

Ma in punta al piè lo giunge il colpo, »*1 fiedt.- - 
Salta allor femivivo etto nel lago, 

Trottane il fegue, di finirlo vago. 


LXIX. 

• i 

V ide in tal rifehio il Rege, e *1 fuo colora 
Di porro in porporin mutò Prattco, 

Così di fdegno n’arfe, e di furore, 

E tra’ primi a pugnar torto fi feo. •'? ri?» 

Lanciò l’acuto giunco ,' ma il vigore » q r 4 

Seguir del braccio il giunco non pasco, . - / 

-a : » O 4 Per- 
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LXX. 


' 


all 


E Rat vero quidam io muribus juvenis filius praeftans alile» 
Prope pu^nans,diiecìus tiiius incul pati (.1 ) Artcpibia li, 
Pnoceps ìpiura Marcem cxhibens fonie (z) Mcridarpax. 


(l) Artepibolus . Inftiiafr partii. 

(zj Mtridarpax . N omeri « t apunii s par t tettiti . 

LXXI. 1 


O Ui folus inter mures (Irenue fe gerebat pugnando.* 
Stetit vero juxta lacum (uperbiens fola» ab aliis^ 
Jailabat vero ledepopulaturum ranarutn genus bellatricuj 
Et aerte pcrfeciflct , fiquidem lagene ei robur eut j .. 


LXXII* 

N ifi acute eogiteflet pater hominumque » Deorumqee: 
Et tunc pereuntes ranas tnifcrtui eft Saturarne» 
Mqvcas vero caput calcia locutus eli vocem. 


1XXIII. 


t 

i 


P Ape , certe tnagnum opus oculis video , 

Kon parutn me ìlupefecit Meridarpax juxta lacum» 
Tollera ranas cujuene. Sed celerrime 

Palla- 
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Perchè quando lo feudo orti! pcrcoffe, 

Si ruppe in punta, nè lo icudo mode. *' * 

LXX. 

T Ra tutti i Topi il battaglier maggiore, 

A lancia corta, e Marte nell'afpetto, 
k il prence Medarpage , che nel fiore 
Dell’età giovani 1 robulìo ha il petto ; 

In rubar parti fornaio è il fuo valore, 

D’ Arteyibol è figlio affai diletto, 

D’ Artepibol , che pone infidie al pane 

SI ben , che fenza colpa ne rimane» « * . 

XXXL 

E Sso fra tutte le topefche fchiere 

Sol inoltrava al pugnar valor fovrano, 
k fattoli del lago alle riviere, 

D’ogm compagno fuo fcevro, e lontano, 

Vanto fi dava con parole altiere, 

E noi fi dava , sì era forte , invano . 

Ch’ elfo di mano Tua la razza tutta 
De’ ranocchi guerrieri aVrìa dilìrutta. 

LXXIL 

M A il fuperbo penfier dall’ alta fpcra 

Degli Uomini, e de’ Numi il Padre feorge, 

Nè può foffrir che ogni ranocchio pera, 

£ d’ erti gran pietate al cor gli forge. 

E crollando la tella augnila altera , 

Ond’ei forza, e virtute al tutto porge, 

Intorno agli altri Dei gli occhi rivolle, 

E m cotai detti la Tua lingua lciolfe . 

LXX III. 

A H, che gran fatto agli occhi miei prefente 
Falli , che m’ empie il cor d’alto fluporei 
Ecco Mcridarpage andar sì ardente, 
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Palladem mìttamus tumultuoram , & Martem, 

Qui ipfum arccbunt przho, validum licei cxiiientcm. 


LXXIV. *. ' . r 

S ic dixit Stturnius: Mars vero refpondit fermone, . 
Nec Palladi s , Saturnie, robur , nec Manis k v 
Valebit ranis amoliri diratn perniciem ; » j. , 

Sed ago omncs camus auxiliatorcs • » » • • 


txxv. 

iut tuum telum 

Moveatur magnum, Titanas occidens, ingenti a patrans, 
Quo Titanas occidui) , ftrenuiflìmos prar aliis, 

Enccladum vero ligafti, & feras nationcs Gigantum. 

* < ». * * 

# « f 

* * * 


’ » r-. ■* f V / 

L XXVI. 

; •» r* • 

S ic ergo loeutus eft-Saturnius autem jecitardensfulmen, 
Prius vero tonuit , magnum autem comtr.ovit coelum, 
At poftea fulmen , terribile Jovts telum , 

Mille contorquensrillud autem evolavit cmanuRegis: 
Omncs quidem (crruit jacicns ranafquc, murcfque. 1 
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LXXVII. 
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perché fpinga le rane -*!1‘ u!t ira* ore . 

Su via Palla ne vada immantenente,. t . 
‘Che dell’ armi eccitar fuole il furore, 

E con lei Marte, e’1 traggan di battaglia, 
Benché di gaghardfa tanto prcvaglia. 

LXXIV. 


ai*“ 



jf 


\ 


N O, che non tanto o Palla, o Marte vale, 

^Sì del Tonante a’ detti il Dio guerriero) 

Il gran torrente a deviar mortale, 

Che lu le rane sbocca ora sì fiero. 

Ma via (le di effi mai , Numi, vi eale) 

Si muova ognun di tioi pronto e leggiero , v* ? 
E in quel lago dal ciel predo difccnda , 

E delle rane la difefa prenda'* 



> •»•*< •' *• ' •' LXXV. 

( .* 4 i .» *ì C.*4 

O Quel fulmine tuo, che tante fuole 

Far opre eccelfe, che i Titani ancifc , 
Più d’ogn’ altro feroci, ed alia mole 
Pcfante d'Etna Encelado fommife, 

E della terra la fuperba prole, 

1 Giganti terribili, conquife; 

Quello, Padre, e Signore, ora fi muova 
A far la grande c malagcvol prova. 




LXXVI. 


_ dilTe Marte: e Giove l’igneo telo 
Vibra, e pria tuona con fragore orrendo, 
E tutto fcuote orribilmente, il cielo. 

Poi manda il torto fulmine tremendo; 
Che a* ranocchi, ed a’tooi il cuor di gflo 
Empie ratto colà dal ciel caggendo: 

Con tal forza mandato fu repente 
Dei fomrao Re dal braccio onnipotente. 


* 


1 ^ LXXVII, 
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,LXXVVU v 

S Ed ncque fic definebat murimi) exercitua: fcd adhuC magic 
Cupiebat vallare ranaium genus bellatricum ; 

Nifi e cacio ranarum raifertus effet Jupiter, 

Qui utique tuac reni» auxiliatorcs iliaco mifit. 


ix x vm. 

V Encrent «utem fiatim iocudes in dqrfo gerente» , curvi* 

( ungults, 

Oblique gradiente») tortuofi, habentes forficulas in ore , in» 

(duti telila. 

Ex oflibus comparti , lato dorfb , refplendentes in humeris, 
Biadi, nervofia manibus, e pecore intuente». 


LXX1X, 

• ». 

O Ctopedibus,bicipites,fine manibus (illi autea vocantur 
Cancri) qui murium eaudas oribus fccabanc , 

Et pedes, Se manus:, ' ^ 


. LXXX. 

infle&ebanfur vero lance* ; 

Quos & extimuerunt miferi murcs , nee fuftinuerunt, 
In fugane vero verfi funt 


LXXXI. 
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ixxvn. 

M A benché ad ogni topo di fpavento 

Colmo rimale al fiero fcoppio il petto, 

Al pugnar non pereti» divien più lento. 

Non che l' imprefe a lalciar fu coftretto» 

I nemici più incalza , a farne intento 
Orrenda ftrage , e ben fegula l’ effetto, 

Ma dal cielo a pietatc allor fi move, 

£ a fpedir prefio Aufiliarj è Giove* 

LXXVIII. 

E D accogli venire in un iftante 

Col dorfo a incudc,..e con le branche torte, 

Co* palli a fghembo, e fchiena luccicante, 

Larghe , ed offute fpalle , e gambe ftorte : 

Han bocche di tanaglia , ed al fembiante 
Coccio direfti la lor pelle forte : 

Son balbi , e fenza mani , e per «nani anno 
Tendini, c in petto loro gli occhi Hanno, 

LXXIX. 

E D’otto gambe fimo, e di due tette, 

E Granchi an nome; egli entrano io battaglia, 
L ciafeun d’eflfi con gran furia invefie 
I topi, ed alla vita lor fi (caglia; 

E con le bocche micidiali infefie : 

Per ogni banda gli ferifee, c taglia} 

Onde fi veggon lui terreno in brani 
Cader di topi c code , t piedi , c mani , 

Ut XX. 

I N pria ogni topo volge altier la faccia 
Al novello nemico, e l’afta impugna 
La vibra poi con le robufte braccia, 

E a più potere valorofo pugna . 

Ma l’afta in man, lenza che piaga faccia, 

Si piega, onde non più regge alla pugna. 
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E fi mette , mefehino , in quel momento 
Quindi a fuggir, ripiena -di. Spavento. 




WW'M M t V <* 


'Ebo fin’ dall’ ufeir da’ lidi eoi, , 

. Per rjmenarne il dì co* rai lucenti , _ 
Sempre av^a eoo piacer de’ nuovi Eroi 
L’armi ftranie mirate, e Pire ardenti j 
Veduto il fin della battaglia a* fuoi 
Corfier rallentò il morfo , c le altre gejiti 
Oppofte ad allumar ratto ne gìo ; 

E tanta guerra in un fol dì fioìo. 


1 » \ 

n 


«* 1 


LXXXJT, t t It y f 

O ’Mio lavoro, in cui ritrar tentai 

Del miglior Vate un’opera gentile t 
Perchè inelperto artier cplori ulti 
Smorti , rozzi pennelli, e 'tela vile, 
All’eccelfa pittura impari affai, 

Che nulla, o poco Cembri tu limile, 

Perciò vanne colà dove le chiare 
Onde il Sebcto da in tributo al mare* 

LXXXIII. 


v 

r \ 


t 

\ 




I Vi è la gran Cittì reale, e bella. 

Cui il nome una donò delle -Sirene, i 
A’ coftumi, agli fiud|, alia favella 
Seguace un tempo della dotta Atene ; 

E benché il labbro or parli ivi in novella 
Guila, l’ altre gran doti ancor ritiene, 

E(i) uom faggio vi ha, che della lingua ancora 
Interamente 1 danni le riftora. 


(l)ll Chiariamo Signor D. Giacomo Martorili Prof ef- 
fe** di lingua greca nell * Univerfità dì Napoli . 

LXXXIV. 


Digitized by Google 


t 


• *%- 


LXXXIV. 


L/Ch’è del vero (aper la fonte viva,. 

Si bene il fa (piegar , che icmbra nato 
Nell* età, che più bel quello fioriva : 

Luogo manco non vi ha, fcnfo intralciato , 
Sformata voce in marmo, o carta Argiva, 
Ch’ egli non compia, non difcifri, emende 
Così, che tutto al primo (lato rende. 


LXXXV. 


T U a lui ti moftra,‘o mìo Lavoro, ed ei 
Che ha pien d’attico mel la lingua, c’1 

« * /- i* f » / 1 J. ' a., f- V 


Non fia, che (degni (qualunque tu fei) 

A parte a parte efaminar tuo afpettoj 
Co’ pennelli maeftn indi, e con bei 
Colori in tè emendare ogni difetto • 

Ma Ce i color non giovano , e i pennelli , 
Prenda la (pugna , e in tutto ti cancelli. 


1 fXtto. 


• W tiv M* V'jjX 1 . *« /i r. 


, -.o V. • r » J '* ‘ } 

M fitte della Battaglia delle Rane , e idr. t.. 

Topi di Qtrtere, .< f; 
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I N D I C E 

DELLE FAVOLE DI FEDRO. 

Il Primo numero dinota il Libro , il Secondo la Favola , 
il Terzo il Foglio . Quando in vece del Primo 
' numero fi ritrova il G. dinota la 
Giunta delle Favole , 


A Gne!lò , e Cane ,. 

Agnello , e Lupo, 

Alberi , e Dei . 

Alberi , ed Uomo. 

Ambafciadori de’ Cani a Giove, 

Am<ci a Socrate v 
Anfora, e Vecchia: 

Api, Fuchi, e Vefpa- 

Aquila, Cornacchia, e Teftuggine , 

Aquila, Gatta , e Cinghiale, 

Aquila, e Volpe. 

Anno , e Cinghiale , 

Afino, e Galli di Cibele , 

Afino, e L^ne a caccia. 

Afino, Leon vecchio, Cinghiale, e Toro, 
Afino, e Pallore, 

Afino, ed Uomo. 

Afsafiìno, e Viandanti. 

Avoltojo., Teforo , e Cane, 

Autore , del credere , e non credere . 

Autore per l’mterpretazion d’un TelUmeute. 
Autore al Maledico, 

Autore all* Invidiofo, „ 

Autore chiede il premio, ‘ 

Autore dà ragione dell* ef$er breve, 

B attaglia de’ Topi, e delle Donnole, 
Becchi , e Capre . 

Becco , e Volpe . 

Bue, e Rana crepata. 

Buoi , e Cervo. 

Buffone, e Villano, 
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C Acciatore, e Cane . 

Cagna partoriente • 

Calvi . 

Calvo, e Mofca. 

Calvo impenlacamente, 

Cane, ed Agnello. 

Cane, e Cacciatore. 

Cane con carne nel fiume. 

Cane, e Coccodrillo. 

Cane fedele. 

Cane , e Lupo. 

Cane, Lupo, e Pecora. # 

Cane , ed Uomo. 

Cane, Te (oro , ed Avoltojo. 

Cani affamati . ... . ■* 

Cani che mandano Ambafciadori a Giove . 
Capo di Sci mia. ^ 

Capra, Vacca, Pecora, e Leone. 

Capre, e Becchi, 

Cavallo, t Cinghiale. 

Cervo al fonte « 

Ce rvo , e Buoi* 

Cervo , e Pecora . 

Ce fa re al Servo dell Amo . 

Chiacchierone , ed Efopo . 

Ciabattino finto medico. 

Cicala , e Nottola. 

Cicogna , e Volpe . ^ ^ 

Cinghiale, ed Auno. 

Cinghiale', e Cavallo. ’ 

Cinghiale , Gatta , ed Aquila . 

Cinghiale j Leon vecchio* Toro* ed Alino 
Coccodrillo , e Cane • 

Colombe, e Nibbio. 

Cornacchia, e Pavone. , . , 

Cornacchia , Teftuggme , ed Aquila ■ 
Corvo, e Volpe. » 

Credere , X non credere . 
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■ c .i , ed Alberi . 


D Demetno, e Menandro. 
Donna partoriente. 
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1. 19. 19. 
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Donnola , e Topi . 4. 

Donnola* ed Uomo. I. 

Donnole* e Topi, battaglia. a. 

Dragone * e Volpe. 4. 

E pilogo. a. 

Efopo, e Chiaechieronc. 3. 

Efopo interpetra un Teltamento. 4. 

Efopo, e Profontuofo. 3. 

Efopo fcherzante . 3. 

Efopo, c Villano. 3. 

Eunuco, e Malvagio. 3. 

F Edro. vedi Autore. 

Formica , e Mofca • 4. 

Fratello, e Sorella. 3. 

Fuchi, Api, e Vefpa. 3. 

G Alli di Cibele,ed Alino. 3. 

Gatta, Cinghiale, ed Aquila. 2. 

Giove, e Volpe. G. 

Giovenco, Leone, e Predatore. 2. 

Giudizio temerario pericolofo , 3. 

Giunone, e Pavone. 3. 

Grue , e Lupo. I. 

L Adri, e Muli. 2. 

Ladro, che fpoglia un’Altare. 4. 

Leone, ed A fino a caccia. I. 

Leone, Giovenco, e Predatore. ». 

Leone Regnante. - 4:' 

Leone, e Topo. G. 

Leone, Vacca, Capra, e pecora. j. 

Leon vecchio, Cinghiale, Toro, ed Alino. 1. 
Lepre, e Paffete. - . . ,1. 

Lepri, che s’increfeon di vivere. G- 

Lima, e Vipera. ' 4. 

Lupo, e Agnello. a. 

Lupo, e Cane. ' " », 

Lupo, e Grue. ’ ‘ '1. 

Lupo, Pecora» e Cane» -§. 

Lupo, Volpe, c Semita. i. 

P v ‘ • ‘ 
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M Arinai, e Nocchiero. 

Mafehera, e Volpe. 

Menandro, e Demetrio. 

Monte , che partorire. 

Mofca , e Calvo. 

Mofea, e* Formica. 

Mofca, e Mula. 

Muli , e Ladri . 


5. 1 6. 79. 
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3. 6. 49. 
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N ibbio, e Colombe. 

Nibbio infermo. 

Nocchiero, e Marinai. 

Nottola , e Cicala . 

^"^Ccafione dipinta. 

P Antera, c Pallori - 
PafTere, e Lepre- 
Pallore, ed Alino. 

Pallori, e Pantera. 

Pavone , e Cornacchia . 

Pavone, e Giunone, 

Pecora, Cane, e Lupo. 

Pecora , e Corvo . 

Pecora, Vacca, Capra, e Lione. 
Pollo, e Perla, 

Predatore, Leone, e Giovenco. 
Principe Sonator di Flauto. 
Prologo. 

Prologo . 

Prologo . 

Prologo . 

Prometeo . 

Profontuofo, ed Efopo. 


I. 31. ? 7 . 

1 107. 

4. i<S. 79. 

3. 1 6. 59. 

5. 8.103. 

^ 2 . 7 . 
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1- 15» ' 5 - 
3. 2. 45. 
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5. 7 -IOI- 

1. o. 3. 

2. c. 29- 

3. o. 41. 

, 5 - 93 * 

4. 14- 77- 
3' 5* 47» 


R Ana crepata, e Bue. 

Ranocchi, che dimandano il Re. 
Ranocchi al Sole. 

Ranocchi; che temono le battaglie de’Tori 
Ricchezze e?er male. 


X. 24. 21. 
1- 2. 5. 
I. 6 . 9. 
I. 30. 27* 
4. It. 


S Cimia, Volpe, e Lupo. * * 1. 10.11. 

Serpe, ed Uomo. . - - 4. 18. 81. 
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Simonie naufrago. * 

S'monide (alvato dagli Pei:.., . . . 
Socrate agli’ Amici. 

Sorella, .e Fratello. 

T Emerario giudizio perigliofo • 

Teforo, Avoltojo, c Cane. 
Teltamento interpretato. 

Tcftuggine, Cornacchia, ed Aquila. 
Topi, e Donnola. 

Topi, e Donnole, battaglia., 

Topo, e Leone. 

Toro, Leon vecchio, Cinghiale, ed Alino. 
Toro, e Vitello. 

Vacca, Capra, Pecora, e Leone. 
Vecchia, ed Anfora. 

Viandanti, ed AlTaffino, 

Villano, e Buffone. 

Villano, ed Efopo. 

Vitello-, e Toro, 

Vipera , e Lima . 

Vizj degli Uomini. 

Volpe, ed Aquila. 

Volpe, e Becco. 

Volpe, e Cicogna,. 

Volpe, e Corvo. 

Volpe, e Dragone. 

Volpe, e Giove. 

Volpe, Lupo, e Scimia. 

Volpe, e Mafchera . 

Volpe , ed Uva , 

Uomo , ed Alberi . 

Uomo amato da due Donne* 

Uomo, ed Afino. 

Uomo * e Cane. 

Uomo, e Donnofa. 

Uomo, e Serpe. 

Uva, c Volpe. 

!.. IL FIN E. 
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I N DI CE 

‘ « # • 

DELLE FAVOLE D’AVIANO.. 

II Primo numero dinota la Favola , e V Sodando 


il Foglio. 


VA 

A Bete , e Pruno . 

Jl\ Aquila, e Tefluggine. 

19 . 

z. 

141. 

i»S* 

A fino con pelle di Leone* 

5 - 

119. 

Avaro, e Invidiofo. 

il. 

147. 

Augello, e Villano. 

il. 

I 4 f. 

TDOrea, e Febo. 
Bue, e Topo. 

A- 

1 19. 

3 «* 

idi. 

Bue, e Vitello. 

ÌÈi 

1 67. 

ce iatore, e Leone. 
Cacciatore , e Tigre. 

* 4 - 

17 * 

t49- 

L 39 - 

Cammello, e Giove. 

8. 

IZf. 

Cane, e Leone. 

37 - 

169. 

Cane , e Villano . 

7‘ 


Canna , e Quercia , 

16. 

«li- 

Capretta, e Leone. 

26. 
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